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Eculle-miſs;

Signore z

Onſcgno alle;

mani di V. E’.

qucste ‘ mic.;

Lctccrc , per

çhc accoglien

*dolc trà lc...

“ braccia della.,

vostra benignítà , lc afficuriatu

.all’ombra della voſira protezio

hc . La mia prima ſollecitudi

ne è ſtata, che ríuſcìſſcro degne

dc’ vostri ſguardi crudixi . Sc ciò

ottengono , paſſeranno ſicure à

'~ provocare ílgiudícío della pub—

blica fama: nè più d‘ubbíccranno

.a q. ’ dtlj

  



 

dell’approVaz'íone de'dom'zdoó`

pò eſſerſi guadagnata la vofira .

Non ſon’io sì pazzameme pre

ſo dell'amor` di me steſſo., chè.

con occhio ancor di Padre'nom

vegga la rozzezzja di questo mio

piccolo parco, nato , ſe non anzi

abortito :rà faccende di tutt’al

tra natura , e perciò concepito

ad ogn’altra ſperanza z" che di

avere ad accreſcere il numero a’,

libri, e la facica alle ſtampe);

`I] primo penſiero ,di formarl’o

me l’impreſſein .capo la collera,

quanto am di'ſe per eſſer co'te

dello stile , e mantice dell'inge

gno,altrettamo facile à general‘

ſconciature in uno,come il mio,

mediocre intelletto . Ma in.,

fatti poco era eſſer uomo di

Scuola , biſognava non aver

ſenſo di umanità per non riſen

tirſi una volta al troppo carico

delle Villani: , che à danno , ed

on

 



,onta degli Scolafií‘cíſmc prima

correre ſegretamente trà circoli,

fi ſon poi avanzare paleſemente -

nc’ fogli, per rramandarſi .a’

v lontani, ed a’ postcri . Ed avve

gnachc trà dorrí molciñlc abbiam

'lette COUÌI‘IUÎPÌÙ con riſo; non

_ è mancato, chi hàlor tri/baratto

-degli applauſi , faccndoapPrcſ—

ſ0 il volgo pompa del nostro {ì

lcnzio, come di ccrtíffimoargo:

mento dèſ nostro torto -- Co~

7“? mincíaí da prima più per mio

eſercizio z che per pubblico uſo

à penſare , ed à ſcrivere. Rac

colſi lc più c‘omuni,c più plauſi

. bili acc‘uſezdicùí coſtoro ſi fan.

belli, volendo pur che s'abbia

z no per dec’rcti ; e abburartatelc

‘ à strcuíffimo vaglio, mi forzai

di trarncà luce la Vanítà ', e l’in

gnnno. Piacquç à-glí amicílo

sſñwzo della mia penna: incuí

in“; Ò, Lil': ;.Î‘ſſ; (SÎÌ Cl‘ ‘.Îcdx'ffi'z' c’?
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più, non hò ſaputo io ſcorgere),

che’} pregio di puro sforzo. Co

munque ſi-“b diffi à me steſſo , la

ſciamolo, che vada,e ſerva alla.;

verità ſe non di ſoldato , ~almen

di trombetto,che ínrímialla _ca

lunnia la guerra, e dia un’all’ar

mc alla Scuola, accíocchè riſco

taſi alla fine , e riſolva di non..

mancare à ſc flcſſa . Ma quel

che per me è il tutto a piacque à

*lVoízPrcncipe non più per chia

rezza dí-naſcíta,ch`e per altezza

d’ingegno Eccelkemiſs-imoNoí,

--le—tcane una parte , vÎ/de'gnaflu

firme-ne di propria bocca una-..

- correſeeſpreffiorëe in lodczchc‘ſi—

-glia forſe díquel'la gëtiiezzazchc

Voi è' natura, ſiccome giovò

mirabilmente -à confermare il

mio‘animo ,- cos-ì obbliga' Voià

difendere il vostro giudícío , e

farvi protettore di un’operm .

che per ogn’alrro riguardo picf

co
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.col-1, e-víle,há di gräde,c 'di no-Î

bile l’eſſere‘ approvata da Voi.

E ben'dla nc -abbíſogna di

un Padrone sì ragguardcvolu.

-impercíocchèaſprovvcduta per

;ſe medeſima di quelle dati z che

’la rcndan ſicura da ſchermo ostí

kuſi caccia in campo,~csſida uo

' mini avvezzi à trionfo` più che)

x‘ ad appello. a E che può alla non

.ñ temcr da coloro, a’ quali Aristo- ‘

ñtclc è ſciocco è Credcrà ſuo

vantaggio il riporramc in pena
-qucstocínoſilo ſolo ;che per cſſcr

;com-une à sì gra-n d’uomo , è per

lcí materia d’ambizíonc più to

flo , che di ſpavento; Sdcgnc—

z ranno ancor di leggerla , come;

non mcrítçvolc di paſſarc ſotto

le loro dorríffime vcdutc,avvcz

ze à Ierturc di tropp’altro rilie

vo . E come nò 1’ ſe Armor-:lu

stcſſo, cui pure han voluto com

battere , non però han dcgnaco

~ ' a ‘.6, di
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di Îèggere . Che abbian poi da

sbaſſarſi á ribatcerla, á me cerco

nonècredibile , per non porh.»

in creditocol riſentimento. Ba

flcrà , che alcun nuovo Pittago

ra con voce autentica atteſti,

non eſſer questo un lavoro, à cui

{i debba la ſpeſad’alcro rifiuto,

che del ſolo ,i che aſpetta dal

tempo z e dall’obbſſvione . Con

fomiglianti accogliente z m’im-.

magino , che ſax-an ricevute da.»

costoro queste míecarte . M ru’

faccian pure à lor modo . Io

per me ſe hò ſcritto contro effi ,

non hò ſcritto per eſſi . hò'ſcric

to per la pubblica utilità, cui

non ſarà poca mia lode aver

tentata, quando anche ſia vero,

che non l’abbia orcenuca . E for

ſe tr-overanſi .degli uomini di

buon giu-i.” , ;wi-h: non szuasto
Y ” l
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danníno ilor giudicií ,.c diſprcl

gino i lor diſhregi. Dove poi

ogn’altro manchi, farò pagoà

bastanza, ſc ſon letto da Voi, o

piaccio à Voi 1 in cui ſolo averò

il mio giudice, c la mia ſam-a.

…- Non temo , chimí’raccid’a

dulazíonc , favellando cosidi

-un Pxíncípe-dí talénto,c d’inda

ñ 1c straordínaría vz cheril .più bello

- delia ſtia glorìañl’hà‘ſcmprc ri—

~p0st0 non nella grandezza‘ dal

*Caſate ereditata da gliAvíyma

nelle dovizic dell’ingegno ác

q’uistate da ſe… Se fostc V0i

;d’altro ‘genio, ſaprei ben’ìo ,ñ co

~mcv [uſingarvizR-accordcrcì [fan

cíchità della voſtra Famiglia, fin

da ptíncipíi- del ſecolo tr'edcci—

mo famoſa,c illustrcflome fin;

dallora strettamcnre ímpaccnm—

~tañ cogli Aquìnj (Inns-i -Hz-IÉ’A

cern , dm’ 4711”]] ;'Ì is: :s Î
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ñîn’gucrra , e Giustíziere in pace.

ide-ll’lmperador Federígo. Direi

-di un' Niccolò Spinelli 2 Gran.»

Cancelli” di Sicilia, c Come di `

Gioia nelſeco-lo quattordiceſi

mo,conoſciutiffimo per laſcicn

za~delleleggí ,. e adoperato da.,

due Sommi Pontefiei Innocen

20, ed Vrbmo á tratta: pace :rà -

Piſani , e Fiorentini ., Porrei in.

notz una lungz-feriezd'Eroisper

Militare z e politicalode pregia

:tiffim‘i , un,v Nzmiipxodíffimo

Capitano di Franceſco Sforza-4,

x ;un Federigo Cavalier feudar’a

- zio di Manfredi, un’Adinolfo di

e Carlo]. un -Galaſſo,e unTom-a

t-'ſo di ;CarloJL un Giacomo, che.

`› per ſingolari ſenvigí fatti alR-è

a Ferdinando-II. t in difficiliſiìmi

tempi ottenne da lui Seminara_

in ricompenſa . e ,così tanti, e.:

tanti , che à colpi di valore, e di

ſenno hanno indçlcbilmente in:

$3
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_ Fragliaro-ii_ nome degli Spinelli

ñ' nella più alta parte deiTcmpi-o `

dell'Onore , e Portman/e la` Caſa

-al posto alriffimo,da cui oggi rió"

ſpiendc , per-ampiezza di Baro

-m'e , e per iſceitezz-a -dPaHievià

nino-’altra di queſto fioririffimo

Regno omai vſeconda . In q‘uc

sta ſoia forma , e non ſenza ri—

morſo ragionerei co” alrrízò‘per

, mancanza di miglior lode, ò per

tema di rimprovero, qual’è [i’m

pre il rammentare‘ la -v‘irrù de’

’Padri à'FigliuÒli'rraiignanri’. ‘A'

Voi questa memoria è benſi'ìflí

diletto , ma non già di‘bíſogno;

da’ che avete"e ſpirito così gen

tilc,e coflume sì ſavio', e ment-e..

si perſpicace,con curtañla ſopra- '

i dote ,lche’sà giugnere un grana’ ’

merito ad una-gran fortuna; che

trovano "i vostri Maggiori im

Voi non ſolo la rendita , ma l’u

ſura dcno ſplendore, che ;i traſ

on



fondo—no . E per .tacere d’ogn’

altra parte de’ voſiri pregi,di cui

--l’inciero-~ racconto _farebbe di

lettera volume; quantoè in Voi

Lammirabile, sù la cimaſdruc

ciolevole ,di coresto grado, in cui

liete, l’aver ſempre tenuto il piè

fermo , colle mani disteſe ver-ſo

le belle arti per invito , ed ag

~ giuro all’inſolíta ſalita i Così

avere ben, ſaphro rrà gl’inviri

dell’età , e, le licenze_ della ſorte

conſagrare il‘ cuor vostro alla;

_dottrina , non avendo eſercizioñ

— più caro, e più frequente, "che.

di mobilitarvi i penſieri collo

.notizie più pellegrine in- ogni

› genere d’erudizione ripofla . A’

. tal fine vi avere ererraàgrandí

ſpeſe una ſcelciffima Libreria, e.;

,nó mica à pöpa, e ad occhio, ſic—

come häno in comune 1:6 pochi;

,(ìrc .:rm-.i qui-vi in 02h ſui/;oſo
:cvz-r-,Iìc cr; v-Ìíèe ai”; \ ‘,1

1
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tñrí’dcl-l‘c-lctrcrezín gí‘uochí‘, in:

eiarles in baie prodngamcnrc di.

`ſpal-dono . Chc maravíglía poi,

ſc così larga in verſare ſulvo

‘-ſi‘ro ingegno iſuoi teſori {ì mo

(ìra verſa-V0i la Sapienza; cho

non contento ‘di eſſer-.lc Mecc

na’te, l’amarc da Madrgc la dO-z

tate da figlia,avcndola ſempre...

ncglí occhi, cd accogliendola;

ncl ſeno dc’ voſtri più ſollecitî

amori . Quindi qufzl’è quella.

ſpecie di dorcr—ína sì' ſtrana; à cui

*poffiat'c dir d’arrivarcirrcogni

to ,/ c for'eflicrcì La Filoſofia.;

trá l’altra cos;` antica,comc mo

derna l'avere così pronta alla»

manozche non è facile ritrovarſi,

’da chi meglio attendere per ì

compro‘mc-ſſo la ſentenza diffi

nítíva del paragone’ . .Perciò ri.

corro à V0i , cd alvoflro patro

cinio raccomando l’uſcita in)

pubblico di qucsti fogli , perche

- fia



.Bate :lor liberale del _voſtro tuo:: '

me :.- dicui contraſcgnati , ,nom

cemano ,raffronto riſchioſo del;

laiuce,nè il giudicio ſuperbo ci;

gli occhi . Ricevere dunque.

qucst’upcra con quel favorezche

(in da‘ primi anni ſiece ſolito di

,compartire alle lettere; e ſegui

te -à rimirar l’autore con quella

bontàA,-,con cui ,alla prima ſenza

ſuo merito il riguardaste , aſpet

‘ l tandonc, il contraacambio dalla

monta virtù medeſima , che hà

ſecoñil grado, e .la grazia del .c5.

uibuir, che farete a queſta. non;

poca parte al comun gio—”amen

to , à cui ſolo egli aſpira . ,Nè

vogliate [pregiate la piccolez

za del dono, ma: peſare .inciſo la

grandezza dell’animo e vostro.

e mio . Queſto Enniavoro, che

ſolo c-ominciaper trarſizà fine..

ſ0tto de’ vofirirauſpicii, quando

che fia ›` chela accopazionipiù

- - t gra-ñ.



gravi mi concedano ſpazio di

mio talento . Allora dopò l‘4..

maflîme generali, che ſole hò
ſſquì preſe à combattere negli

avverſari, tratterà le parric0~ ‘

lati materie , quelle maſſima

mente, per cuiAristo‘rele appo

costoro apertamente è falſario,

ed i 'Peripatetici alla cieca ſon_

creduli. Così viehiamo a guañ‘

ſentire, e ſar vostre non ſolo le..

mie fatiche , ma ancora le mic;

ſ eranze; che non è maiil pre[Ãeantarle altrui ſcarſa proffertas

imperocchè eſſendo elle il re

flo , e’l più caro del noflro val

ſenre , hà ſempre il donarle un..

non sò che dello ſplendido , ,ee

del grande.. Ciò ſervirà à mu

di stimolo, perche,calpestata la_

mia tenuitá a m’innalzi ſovra me

ſteſſo, ſecondo che convienſià

chi s'indirizza verſo l’a-[rum de’

vostri penſieri -s ed à Voi di pe

gno )

b



gno , perche riconoſciate tutto, -

.quanto egli è di preſente,e pen-z

fa d’eſſere in avvenire, ‘

p DiV. E.

`UmilijÎr.: devatiſir.Sere-idare

Benedetto Alerino .



Eminentìfiimo Prinëìpdg- m'* ,

Giacomo Raìllatd ſupplicaodo

eſpone à V.Em. come deſidera

dare alle Stampe un Libretto intitoñ,

lato: Lem” Mpolngniche i” dife 4

della Teologia Scolajiim a e della Filo.

ſòfia ‘Peripatetim di Benedetto uſim'.

m. Supplica pertanto V. Em. à de.

gnarſi di commettetne la reviſionefl

‘ ut Deus .

2113?. Dominic”: Jam” Sac-Je;

ſu vide-rx, a* in ſiripti: refer”

~. -v di: 26-Septembrìs :1693. -- i}

JO: ANDREAS SlLIQl-HNLIS

l Vic. Gen.

ñ Campion: Dda-mari”: da Ann-ia*

Con/Z S, Officii Deputazmſuper

edition: Library” . .‘ _

EMINENTISS. PRXNCEPS;

. .xi '

Uſſu Eminentiz Vestra: vidi Li

bellum , qui inſeribitnr: Lettere

AI“.



 

”polaguük i” difeſi: della Teologia

, Scolaſliaa , e della Filajbfia Peripami.

c4 , à Benediéìo Aletino emditiſsi.

a; mè elaboratum ; «Se nihil. in eo repe

ti,'quod ſana Fidei, :o: bonis mori

bus reſhgetur 5 imò omnia elegan

tìflìmum Andar-is ingenîum, flylnm
aut-eum , le modeflè aci-em ab ſe— W

produnt .. Digniflìrnum igitur cen

ſeo,qui typismque &ternitatí man— 4

detut: (i ea fuerit Eminentiz Veſh'z

mens. Neapoli [9. Decembr. 1693.

Emittenti: Veſhz- . . .. . .è _ i_

omni .obſequîo addiäſſs-Famulus

i" (Dari-'inìdñs Jah”: è Sac. Jeſi:.

. “I‘ ,- .

Attenta relatione ſupra-Sidi Rev.

Pinin-Reviſori@ ,e quod poſſupe im

primiflkmprimontur die 27. Janua

ñ rii 1694. ’ '

JO: ANDREAS SIL!

Vic. Gen.

'un‘ ”A

qumus

' v ſſvì~~Î".A: ` - :l

Canoni”: D Jana-:rin: d: Altri‘

ñ " ‘ ‘CW/T "S-"(;fficìi-'Deputatys ſup”

ñ editimbibrwlflp. - , 7**k

Il
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.s -l l iíxdùflrîfiiffl Signore-I.̀l`.

Ghcom’o: Raillard {applicando

i eſpon‘e':a-ll’Eccellcnza Voſtra.,

”merdeſidera ’-due‘alle Stampe,un...-' ~

Libretto intitoluoa Lettere-Ayala..

gcücbe; i” .ddl-i Teologia Svolti-,5

'BM-z :della Filofifia vl’arijmtetir‘a.di*

Benedetto-Alaimfiuppün per tan

to V.E. c-hc ſi degni commermne‘laf

reviſione…: Dem. , -i r. ‘

'flcyrl’ſizílmndn Atri-tri vide”,

á' infiriprì: rcfimrî

SORIA R. MOLES R. MlROq
'ñì BALL-,US R. IACCA R, .

EXCELLENTISS. DOMINE. ~

` Ibellum . cui ritulus: Lema-c.;- `

Apolagericl” in difeſa della...

Teologia Seal-:Muy :della Filoflfia v

Per-‘parma , i Benediflo Aletino

r ;mpoſirum , iuſſa‘ Excellentiz Ve

ſ-{Q ſumma Tanimi Voluptau per

eurri; eumqne rypís digniffirnum.- -

. _eenA, -a. .



nauſea; quae mm modo‘ nihil 1".

beat , quod Regia Juriſdiäìonir, I

an: bo‘nis moribus .adìerſemc '1’ ve.

nim -etìàm‘ ri quòdì ’Phìbfophìèu

quafdam-hastam n‘m‘eum ,.quàm i.,
corſinníuni bond :Siani: , ac clàmpà,

nam impunè-gt’afl'ances , validè joſe-.- I

i mm, (kslìei‘ptnblicà-c`on\1\iodis,zac-,L` i

felicitate optimémereatu: . -Neapof‘

li Bice"` 2-9'."]an.1694. . ,‘

Excellcmia: Vcfira: I,

x ;- v ‘Obſequentiflìmus Famulus:

i _ ‘1’.. Ale-{andar 141613113761“,

Vîſa ſuptadiéìa relationeimpri

matur, 6c in publication: ſeneca!

Regia Pragmatica .

SORIA R.

GASCON RZ,

Províſum per 8.13.. Neap.die 8.

Februarìi1694. _ e _ “*

Maflcüonm g

LET: .

 



  

P R I M‘A.”

APOLOGETICA

Perla Scolastíca Teologia.1

«Al Signor Luigi Oligflro.

A R G O M E N T O. ~

l riſponda-ì chi di;

mandaperbcffa, à

;2, che ſerve la Sco

’* "’î lasticz Teologia ,

mr talefiberno n'.

conoſcere per ſilos'

- - ~' fl amarigli Etnici.

' Sipruova por ['”Jlle dtqueña divina.; *

L fizcolrà primis-mmm” col ”Ermanno

A de’

 
 



2 LETTERA ‘ I.

de’ medeſimi ETHlCÌ , che coll’odio mb.

bio/b, to” mi la perflguitanoſhm da”

' m; è dimderc. quantoſia da eſſi infatti

”marmo in configumza profitte'uolo

alla Religion:: appreſio ;all’autorità da:`

Pontefici , e de’ Conoilii , obe—hnnfano

fimſ‘uremai da* Teologigrandzſſimo con. .

to, ſpecialvuma nel far proporre” i loro

:ſh-ni ad ogm' definizione di Fede -. In

diſè ne :liſi-apre l’intentoffib’è diconfèr

mare le ‘verità da trader/i, trarne al”:

neceflkric à oonſìguirne, ad ”card-;ro

la Ragion cdlu Fede . ‘quanto ciò/74._

giovwole,anm`,ſecondoaltri, ancor ne

ceſiario .‘ [odi ſi tratta delle dottrine

litigìoſèfli cui abbonda; eſifiì olaiaromè

pure per qmsta parte cſſer’zllo da ri

prenderſi come diſmilc . Si conferma..

tutto il detto ;all‘autorità de gli anti

chi Padri; e /ícbiude il dufiorſo colp”

gare z al” i viziido’ non [mani Too‘logi

non *vogliano afin’yefii all’ottimo Teo‘

lagia .

L’improvìſa dimanda ,i che l’al

tro dì mi ’facçste. ÎHEOTHOFÎP

' uſo

`

  



, APOLOGETlCA. z

uſo della Scolastica Teologia , mi

ſorpreſe in maniera ,— che non mi

ſono ancora pienamente riavuto del.

lo ſtupore , ch’allora n’eöbi . tan.

to più, ~eh’el-la mi parve‘, qual’era..

in fatrimon dimanda,ma beffa; ed in

quel dirmi , à che ſen” que/fa 1103?”.

Teologia? leffi nel vostro ſopraciglía`

il decreto del voflro animo, che det--v

tava alla lingua in una richieſta da..

ſch’erzo una condanna da vero. Quel

che miriſpondeſſiinquelpunto. io

medeſimo non sò dirlo . così l’inde

gnità della proposta mi travolſe i pë

ſieti , e loſdegno confuſe il diſcorſo.

Alla mio turbazione accortovi del.

mal tempo, giudicaste bene di rivol

gervi altrove, e prendete dalle nuove‘

correnti materia per divertire un’at~

tacco, che con un principiotumul

tuante minacciava un’eſito pericolo.

ſo. Terminato colla vostra parten

za il ragionamento, non potei, per

quanto me ne ſorznffi, dar pace alla..`

mia mente, che devunque ſiaggira

' va col guardo,ſi vedea ſempre inantj,

l’affionto della Teologia rigettata..

A z co
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come diſuììle , e che sà ſe nonanchcſi

dannata come pei-nìcioſa 2 'La maili

gnità , che-fi fa‘ lecita'di pone una.;

valſa la bdcc‘a in Cielo, è un’aſpido,

che non [i contenía di ſp`avcmare col;

fiſchio: Vuol imp‘rimereil déntéflfari

piaga ,çſpargervidenti-0,’quaotó hàñ*

di veleno. Sono riſoluto‘dunqLÌ-ed‘i

riſpondi-wife non per tr'arvi dicapo

ſentimenti cosìing’iurioſi alla verità `

(che non "polſo promettcrmi `tanto

del vostro genioddolatra de’ſuoi det.

tati ) akhcnoper ſoddisfarmi ,e forſe

per gittarvi ſul volto la vergogna,c’t

pentimento di aver ca_vato ſuora un..

giudizio , che’, ſe la paſſione-aveſſeJ
udito il conti‘glio , dqvea ſepclirſiin u

culla in 'quel medeſimo cuore,dov’crl_

nato . * .'

:A che-firm, midimandate, la *um

_ſlm Teologia? Riſpondo. ſerve per

fare ſcoppiar di rabbìà tudiivostrí

pari , che l’odiano à miſurrdel dan

no, che neríecvono . E che? credete

voi, ch’io non indovini ,-à'chc fonte,

ò, per dirmeglio , à che pozzaogbera'

avete bevuto cosipestifcri dileggiì ll

- - di
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diſprezzo della Teologia èlo ſcopo

_ ordinario , à cui tirano tuttigii Ere

i tici dclnoflro tempo. ne'ſon pienii

‘volumi di Luteronii Calvino, di Me

iaotone; ſi cheà ragione ebbeà dite

l’cruditiffimo Melchior Cano a: Con

mxa ſunt, acfm”ſèmper post {mt-1m.

Sclyalam Schola contattami-5,@ hci-cfu”;

pefle:. Banche à dir vero questo, che…

ſembra diſprezzo , non ëdiſprezm: è

odio. Non avevano eſſr in conto sì

.baſſo i nostrí Teologi, come ne ſace

.varro moſiraznè poteva la rabbia ten

dergliciechiià ſegno, che nóvedeſſeq

ro qualche raggio di'quel-Ia granlu—

ce , con cui-Alberto, Aleſſand ro, To

maſo, Scoto, Bonaventura,e tanti al

v`tti memorabiliper Farm d’ingegno, e

d’etudizìaoez."eano per quattro ſe

coliillustratasiapChieſa. gliocliava-o

no bensì moralmente, e ne aveano

ragione y-ñpetoeche ad elfi dovea no il

non poter mentire conimpunità:dal

le loro lingue riconoſeevano le pri

me ſconfitte; e miravano le loro pen
ne,come quelle,da cui prendevano il ſi

›- -A z . voz

a De Lori: bull-8.:.:
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Volo le' ſaette di Roma .- Qpindiè ,

che ſe vi fate à ſentirgli favellar do’

Teologifli accorgerete,che illoro nö

E tratto di chi poco gli cura , ma di

'chi molto gli 'abbomina,perehe mol

to gli teme. non ‘ne parlano eon'in

differenza, ina con-livore. dovunque

fi fan loro incontro, urlano da furio

ſi‘, ſpumano‘ da in’vaſa’ti, mordono da

Cerberi. Giacomo Latomo chiama.

la Teologia una maſſad’ìgnoranzeffi

d’inganni . Filippi) Melantone la.;

*ſei-za à titolo di facoltà profana , ed

empia, rea di avere inſa'ngu’iuato ii

Vangelo, ed ucciſa h’Fede . - Martin

Lutero, eondottiete della'ribe‘llione,

con quello` fieſſo `ferro ,Ldi' cui armò—il

Settentrione ..à danni del Vatic o.

ìntaglrò sù le noflreAecademieq el

Î’Epígrefe,ch’ei stimòdi-virupero,ma

riuſcì di lode, Anficbriflì‘Lupanariz-z‘.

Chi-oſerà ridire ciò che ne ſcriſſe Cal

vino , maflime colà `, dove riſponde

à decreti della Sorbona 2 _ ò ciò che

nehà laſciato regiflrato il ſuo cornpi

latore ’Gianſenio-, volendo pure, che

ſe gli creda,quando attesta, la nostra

` ‘ - Teo'
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tutta confuſione,e tenebre, in‘cui nò

fanno ordine le regole della Fedemè

giorno i lumi della Scrittura. e

k Ite ora, e vantare quel vollro è'rhc

firm tratto delle ſentine di Ginevra, ‘

eda pantani di 'Wittembergagloria

tevi, ſe ne avete fronte, di concorrere

in peſlilenza d’affiomi con Ugunor

ti,e Proteflantiflan to peggior di effi,

quantoè peggioreun traditor, the `

un nemico; impercioccheſate pure il

Cattolico, evi pregiate diquesto no

me per infamarlo,cred’i0, più che per

ſolìenerlo . lo non `voglio di quà for

mar giudizio del voſlro costume , e

molto meno prendere argomento ,ò

far pronostíco della vostra Fede . Per

vostro meglio vuò ſupporvi ignoran

te, ed ingannato. Iante Sirene, che

hà prodotte il Eccolo , che in ogni li

do cantano l’inno della libertà, ed

incantanoi poco accorti, traendogli

alla rete con la dolcezza,che stilla la..

novità delle dottrine , vi avrà ſenza_

meno ſparſa la mente di abbominio

.per la Teologia,anzi per tutte le buo

A 4 ne
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ne attimi” non ſon Criticaiò Speriéñ

za. Ma Dio buono! e 'qual diritto

Vuolmai1 che,.pcrche-la Scolastica..

non è al voflro genio, non è al genio

de’ vostri,voi abbiateà ſogghignarie

d‘ictro , à trattarla da sfaccèndata , à

perla in deriſo del volgó, e in diſcre

dito con chi vi aſcolta? Epni vi ſde

gnate col Mondo , quando vi crede.

uomo,chc poco crede: che vi ſpaccia

te di Religione Romanoſioio perche

vince trà gli Ortodoffi , e paventate

non la Coſcienza, e Dio. ma la prigio

ne,c’l fuoco. Non accade quì colle

n:civuole emenda .i giudizii non fi

cambiano còl timore; nè la fama fi

migliora colle minaccic . Sarete ſem

pre stimaco partigiano delÎ’èrcſia fin

tanto, che cohiverirnçi ſenfi,moſh*c

rete ~di ſpoſam; gl’intereffi. nonè

piccolo indizio di eſſrre ſuofazzio

nario lo sforz‘o,chc fate per mettere à

terra la cla-(Te d’uomini più nemiche

più temuta,ch’clla abbia . ~

N Dichiaratevi un poco più;che vor

refle con quel vostro ha!” ſer-ue? che

non yi foſſcro più Tcologi 2 che ſió_

ſpiañ_
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ſpianaſſero le Accademie? che non.;

rimaneſſe vestigio di -Sorbona, edi

Salamanca 3 che Qgíttaſſeroad arde
rſie tutti i libri di Tomaſo d’Aquino,e

di quanti han nome, e creditun‘clle.

Scuole i queſto è, che Vorreſle, non è

vero? ma ditemi , qualoeſiderio più

caldo ebbefómaigli Ererrci, e gli E~

.reſiarchidi Germania, e di Francia.)

che altro praticarono per ſicurezza.- `

dell’errore i prrmidepravatori- dell’

-Ioghilt‘erra "nelle due lor celebri Ae

~ eademie,0ſſonio,e.Cantabrigia?Dó

de naſca questa uniformità di pareri,

~edivoti con uomini, à cui per altro

vi findiare di apparire diffomiglian

te, io non ardiſcodì definirlofll vo

llro cuore ve lodirà; Cetto è , che..

non avete il medeſimo Zelo per lo

Scuole di Leyd-eo,nè perle Cattedra

"di Londra: non l’avete per tanti li.

lai-hehe vengono tuttodìd’Oltramó

r~i,in cuila licenza del ſecolo non ri

ſpetta nè antichità ditradizioni, ne‘

digaitàdi Pontificato : dìſſepeliſcc.

*memorie ſpolpare : accredita raccon

f‘li apocrifi: e_ aceumuládo cöghìeuuq

A 5 ' ' l‘a
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;e,e ſbſpcttì, inalza macchine in aria

~ ,à contraflar colCielo .~ Epure qui ſi

, trovano le delizie de’ voflri più am

Îbiti trattenimeuri: qui tutto il pre

gio delle 'vofire più‘ricercare' libre

Iie.che_maraviglia,ſe per le im'bandíó’

gioui della ſonaÎdot-rrirranu’n riſer

bate,ehe muſee,guasto 'già iL—palato,

e lo stomaco dall’uſo di vivande qui

to dolci, tantonoÌcLve? _ o

Tornare , ſe Dio vì uardi, à voi.

quelle medeſime Scuo di pestilen

za,in cui vi hòfinora introdotto à fi

.ne ſol,_di confondervi , ſon buono

ancora per istruirvi . eſſe vi ſapran di

chiarare meglio forſe , ch’io non ſa’

prei , à cbevſerve la Scolastica Teolo

gia. Coorra un .nemico,che ſi diſprez

za come impotente à nuocere, non ſi

adoprano armi, e ſudori. Ma che? in

queſta forma dunque li trattano da’

Settari gli Scolastici? Certo che nò:

che ogn’alrra coſa ci perſuadela gran

mole de’. volumi, ſortodi cui ſudlno

îtorchi _di Baſilea , di Ginevra , e di

rutre le Stamperie dedica te allaialſi-v

rà,ereçra à ribarrere l’empir‘o der-q..

‘ " ' 10—‘

w*
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.logi, e_` ſoflener la carica , che ogni.

giorno di quà ſrſpicea per atterrare i

~ baloardidiBabilonia.;Come dunque ‘

non ſerve 'una facoltàtsifleettamente

collegataeolla Religione,eui gli steſ

.ſi-nemici, che neſperimentao‘oil nen

bo', anno per formidabile ?L credete-la

fuaforzaflì ehi è di eontinovo con lei

alle braccia, ed intendetenon poter’

effere diſpreggevole quel valor-egli:.

mette gli avverſarii in ſollecitudine.

e ſpa ventoztal che diſperando di vin

veetla con gli argomenti,ilpiù dello

volte da'n di mano 'à gli obbrobrii,

arme ,~ ’che ſole avanzano al furore."

~quando non sà più tenerli , enon..

vuol renderſi . *` ‘

Odo,che riſpondete.lo non ripten.

do la Teologia , the ſi appell’a Dog.

matica , e và coltìtolo di Controver~

ſia . riprendo la Seolastica, tutt-a im.

-merſa in dimcsticheliti.; che non op

pone Cattolici ad Eretìci per difen

der la Chieſa,ma Cattolici à Cattoli

cì per opprìmere con inutili quistio

ni la verità . Primieramente quella…,

;che diſpiace à gli Eretici , e` quella.

A- 6 a ficfla



*‘12 LETTERA I.

'fieſſaSmlasticm che riprendere. e ſp_

_ pete , perche diſpiace‘? perche ap.

poggia h Dogmnica , Îche voi ſete‘.

ſembiante di non riprendere. Nelle_

guerre dell’ingegno oceórre io fieſ

lo 1, che `in quelle della mano. Anda

*te ,'dovele ben diſciplinate milizie‘.

ſono à quartiere. Vedere”, che ſpeſſe
vvolte ſi trattano con non söquaio

amica ostilirà; enon ſolo disfidanſi à

tra: dimiu , ma (i battono à corpo i

' corpouna diſpongono Monìcó

tra ſquadroni ;.-e ſimiſchiano ſenza..

confonderſi,e s’incalzano à vicenda; ,

ora perdendo il campo, or racquiſiä- _

dolo. tutto però và à Enirein pom—

pa, ed apparenza. Se avere ſennoznofl

chiamerece inutili quegli eſercizi ,in

Cui benche non combatta nemici 1 fi

avvezza, e ſi diſpone la—ſoldateſca à

combarterg’li. Così di coloro, ehe—di;

fegnano porſi in mgreflantòii Poeta:

Tranquilla pri”: arma Mancia-”177;
ſſ lemſìfm,

ÎExplorant’n-marz atque ipſapcrimí

la diſcunt. .

Fare conto , che lo fieſſo vuol dirſi

deila
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i

— della Scolaſlica,`tirocinio della" Dog

mitica-quclioè quel chefanno i Teoó… `

logi, quando l’un 'l’altroſi conti-Praz

- noin punti, che poco,ò nulla rileva

« no per la Fed—eraguzzaoo così l’inge-` ~

gno, approntano la lingua , affilano

l’armiztc'ciòche,bilbgnando,~abl›ia in

eſii 4a Chieſa una legione di veterani

tia-mettere à fronte delle nalcentì‘E

teſie ~. In ſarei ilm'etodonel-tratrat le

‘ materie, la ſottigliezza nel proporrei

proptii ,, e ſciorre ‘gli‘aitruì argomen

tí,la ſormadialettica oſſervata nel di—

ſputare-arriffima perdiſcemeria for

za-delle ragioni, c diílingu‘ere'il vero

dal falſo; doti tutte lo’r proprie z c.. , y

della Scuola, con la cui polvere tut

to il di ſplendidamente ‘lì lor'dano.

rendonoi Teologi noſh'i, parlino, ò

ſcrivono , formidabili à gli Eretici .

Per toc’càr con mano ciò che_ pingo

initiea ,balla che leggia’te il Bellar

-minoril Perronio,il Valenza,il Tape

todo Srapletonioò altro de’tanti ce

lebrariſſimi Controverſisti. Che ſe per

fortuna aveste pronti alla mano in

.fra tutti gli opuſcoli del Becaràch il

. o_
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do‘tnatore degli Ugonotti, degoare

, lo di poche-occhiate. e’l vedrete con

- nulla più, che eoila format Scolasti

\ `ea, à 'cui riduce le‘oppoíizionide gli

avverſari , tond‘urgli àjîquel peſſimo

- partito, ch’è-l’eſporgli u—ö .meno alle `

fiſchia:: dei mondo, come ridicoli,

che all’abbominazione della Chieſa,

come falſarj.,Q1esta riſpofla tanto'

meno vi dovrebbe -riuſcireſoſpetta,

qua nto ch’ella è rutt‘a dett_atura di

un Vice-Dio , che l’ha autenticata al

Mondo Cattolico col Sigillo del V'a

ticano . Sisto V. nella Coflituzione..

Triumph-ram, dopò aver fiſſo , che la

Teologia Cutholiu ‘Fidel' dogman'bur

confirm-md” permoeflìrm :fl , ſiegue à*

provarlo appunto così.. Et profeíià

iraſe ?embrione , ipfi veritan'r inimioí

ſu”: Judite:,qm`bm Theo-logia Schola

jìica maximè oflformidoloſìz: qui pro

feoîòimelligum , apra iHo , É’ intarſi

”ma rerum, GT' ;auf-:rum roba-enti”,

illo ordina@ drfloſitiom, tanquam mi

Îhmmm pag-nandoinflrtutioneflll” di

lucid” diffimtiomlflu , ao diflinflioni

ha, illa ”game-mom”) firmime ,

acu
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aromifflwir diſputarionibm, Imma à te

mbrir , mmm àfdlſo diflingui,’e0mm

qué mendaci-fr‘ mulzir/PÎA/irgiir, Ùfal—
[ari-'r inorluſita , tanga-am mfle detra

Ha, parefici-i, annual-tri . ‘ a v

Al ſilenzio diſpetrofo,co_n cui udi

te una à voicosi poco pr-opizia dice
* .ria ,ſibep mi accorgo di quel che ave

reç‘in cuor .di riſpondere; ma non oſa
ſſçe. Di grazia contenetevi tra quelli

limiti , enon alzate con imprudenza

.…qnn velo,che con ambe le mani avere

,finora tenuto baſſo. A me 'balla di

avervi condotto à termine', che non.;

potete più condannar la Teologia

ſenza condannare non giàl’opinio

-_ ne privata di un’uomo,ma il pubbli- ’

,eo oracolo di un Pontefice Maſſimo,

_che inſegna la Cliieſadnlla Cattedra

infallibile di Piero.. _

Dipoí e chedie’egli àfavor de’Teo

logi,,chepir`1 anche nó'ablzia"dichia

”to co’ ſattila Chieſa univerſale ne’

ſuoi Conciliiv Ecumenici? Da 'che ſo

no al mondo quelli inutili, che voi

dire , ſi è mai fatta generaleadunan

:a per decretarein materia di Fede-in

- ..ñ ~ ‘Il
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cui non ſieno elſÎ convenuti per di

battz red—i punti, che {i chiamavano. in

,-iite? Lìamboleggiava, ppàdirſifflnco

:a in-faſce la Teologia,ſe ſe ne attenñ`_

de l’età, maera 'già creſciuta à miſu

ra di gigante perla grädezza de’ ſuoi

. allievi; quàdo intimatoſi il Concilio

di Lione da Gregor-io X. traÎprimi

penlieri fà‘. i’avervi preſenti i due.,

maggiori lumi della Scolastica , To

maſo l’Angelico,e Bonaventura ilSe

rafieo . Nel-Conciliodi Vienna con

-zgkegato da Clemente V. per trattarvi. .~

la"cauſa de’ Tempieri, de’ Fraticelli,

e‘che sò io, ben ſapete', che il pximo

perſonaggio, in quel ch’è autorità di_

dottrina, lo fece Duran'do di Sanpor

zia'no dell’Ordine de’PredicatoriNe

ſcovo allora d’Aniſi ,. 'e di Meos . ll

_Concilio di Costaoza,chiariffimo nó

~ſolo per averſulmrnati gli errori de’

--Boemiflna molto più per aver riſarci

teie ſcrffure della Chieſa , 'e reſalela.

pace ſmarrita trà le violenze di una_

lunghiſſima ſcìſrnayin-che cöto aveſ

ſeiTeologi del ſuo tempo, il dimo

fitò in piùmanierezrprima confeánmáz

, ' o
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do la cenſura Scolastica dell’Univer

ſitàfdi Oflonio contra à duceoſcſſanñ

ta articolidi Wicleffofliipoi conden

nando il medeſimo Ereſiarca in ciò

che avea contro le Accademie , Scu.

dj, Collegi,`Gradi, Magisteri (notate

bene’quefi’altro più antico ceppo

della Famiglia d’e’niſprezzanti ,à cui

avete dato il nome ) cmpiamente beñ.

stemmiaro z‘ appreſſo inſerendo nel

Decreto ’della Fed—e quella. formula_ ,

babi” collana”: per/21m” Magistr”

inſàcra pagina; ve final-mm” nomi

nando tra gli aggiunti per l’el-Ézzio.

ne del nuovo Papa molti non con al

tro rirolo coſpicui, che di Maeflri in..

Divinità. ll Concilio di Baſilea,fin~

che non fù alla ſcoperta illcgitimo,

adeſpugnare l’osti’nazione degli Uſ- '

-ſitinon potuti abbattere nè dall’armi ñ

de’ Crociati, nè da glíanatemi del

Coí’tázieſe, qual’altra macchina-ado

però -, che la _lingua di quattro gran.

Teologi,due Domenica ni,il terzoAr.

cidiacono di Barcellona, il` quarto

Decano di Cambrai? Che dirò del

Sinodo di Fiorenza convocato ad
Cffllf i
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estirpare la ſciſma d’Orienteè'di chi
furonoin eſſo‘ le prime parti nel'coſſn

‘vincere la coutumacia de’Greci , ſo

non di Bernardino, di Andrea‘, d’lſiñ

’doro, di Giovanni da Ferrara, chene

ottenne il ſovranome di Teologoi

Non accade dir nulla del Concilio di‘

Trento. biſogna eſſereben-digiuno

delle memorie di que’ tépì per igno

` rare l’alriffima Rima, in che fù la no

flta Teologia appreſſo que’ Padri5che

perciò vi riduſſero d’ogni parte,quä

ti allora fiorivano con qualchenome -

nelle Accademie : de’ quali tutti ſi

~ legge fio’oggi dopo l’ultima ſeſIìone

un lunghiſſimo catalogo .

Aggiungaſi à tutto ciòil contino

vato ,costume della Chieſa Romana.,

' Colonna della verità , e Maestra dei

mondo. à chi hà ella delegato per

più ſecoli l’importanriffimo ufficio

d’lnquiſitor della Fede, ſe non à,Teo

~ logide’ìdue ſacri Ordini di Domeni

co,'e di Franceſco 2 Se mai è stato me

fliere pronunziare ex Cat/”du ſeÎnré

:a definitiva contra alcun nuovo er

ſoſhdi chi ſe non de’Tcologi hà pri

' ‘~ ma
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-ma udito i pareri a, eſatte precede:

uſi-:quentin pieniflim‘e le conſultePFi

nalmenteipet qu'esta ſcienza ,che voi

~dire di non—vedere, à che ſerve, non..

:ha 'ella contati. nel numero de’ ſuoi

Dottori i Sanei Iqmaſo , e Bonann

-tura,e pareggiatigli cò Gregorioacon

Ambrogio‘, con Agostino,_con Giro.,

lamo? Ch'e dite? dove.vi riparare.

dall’empi‘to dicosiautorevole, ed in

con‘trastabile tcstimonianza Z A chL,

ſerve la Teologia, losà il Vicario di

Grillo: lo sà Roma: losà la Chieſa: lo

ſanno i nemici medeſimidella Fede;

voi ſolo non lo ſapete 2 Se cori è per

verità, vi eompatiſco come ignoran

te: ſe lo fingetefli abbomino come..

ſacrilego; Sti alzatevi una volta la...

maſchera , econfeſſate: non avete;

voi occhi per una verità vedutada...

tutto il mondo, ò à forza Ve li chin

dete per non ravviſarla i -V’inganna

te, non vedendola, òvedendola , ,lu

tradite? — i i… r

.Ma pure à che giovano , teplieate

. ſodiffimo ſu’l vostto,täre propoſizio

niiitigioſe,ehe ſole ormai li dibatto.

‘ . no
\
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no nelle Scuole? Se non vi chiamate

ancor ſoddisfatto, abbiate per grazia

la bontà di ſeguilmì fino alle prima.)

*ſoglie'della Teologia ., onde pofflate

:inun’ocehiata ſcoprirne( lo che non

avete finora-Fatto) lñ’ordine,e l’istitu

“tes e coeì reflar'e‘onflintonon più pee

quelclÌO'Altri ne h’à-dertoma per quel

che voi medeſimo ne vederete . Paí

_ micramenre ufficio‘ è del Teologo

portarſi à canſidetarele'verità Cat

toliche con animo non ſoldi ender-

le , ma di'provarie. ed avvegnache...

iqueste abbiano appreſſo lui ragione

non di Concluſioni , ma di principii,

gli appartiene non-per tanto ſaper:

ne le ,fonti per aprirle,biſognando,à

ehi ne hà ſete. E queſto èquello, in...

che diſſe il grande Agostino distin

guerſi rl Teologo dal Fedele a: .dl-'nd

enim‘eñfizre tutummada , quid lame

credere debut: aliud autemfiirequë—

Iulm-adam boe ipſìmx ó‘ pn': opimlemr,

ó‘ contra impia: defendamr‘. Ciò è

.ancor neceſſario per circoſcrivere i

termini, trà 'quali abbiaſi à contenere

‘ ' , , la

a Lund: Thu-m. '
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l‘a ſua ſpecolazione , perch-enon di

Vcnga,c-ol darle redíne` tutte _in balia

dell’ingegnomon ſol libera, malacés

zi'oſn 5 anzi chiuſa nel cerohio ſegna_~ `

togli 'intorno dalla Fede col coman

do dellîantico Romano , Èìcflan: dea-'Q

liber-:mon abb‘ia alrealode più a cuo

re, che qu‘elladel ſottoporſi, ed ubbi- ,

dire. Quelli' ſono que’ “mich-per cui

‘ella è in diſpetto à `malvrrggifllte ſdeó. '

'gnano ogni confine. fuorche-il'preó_

:ſcritto della temerirà .. le? ;

(Hindi ſi paſſa à certe altre unità.. _

*che n'on dette immediatamente‘ clan.;v

Dio,~ſono alſe dette per neceſſità có— `

ſeguenti , e chiamanfiſp'ropriamente

Teologiche‘eoncluſiooi. Quella par

te èaocor elſa utiliflìma per la Chie

ſa,à cui tocca st-abilirenon ſoloi Ca— -_

noní drere‘derſi ſotto pena di non..

eſſer Cattolico., ma molte altrcs‘i pro- ›

poſizioni conneſſe, che ſervonoalla.

Fede, come l’esteríori _fortificazioni

alle Piazze , che ſiccome mantenute., _ ñ

aſſicurano il principal ricíoto‘", così

non ponno perderſi ſenza porre im

riſchio le mura , e la 'fortezza . Dix-quà‘

e a
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è la varia moltitudine di cenſure,che²

cötra qnesteſi ſcagliano dal Cicladi

Roma, ſvergognandolecol marchíd

ara di temerarie, ed ora di-ſcandalo-Î

ſe,quaudo di e`rronee,e~ quandodifoas

ſpettei’offi-n ſive rle’pii'orecchi,e` proſ

ſime ad ereſia;oonae puài leggerſineks

Ja B'olladi Leon‘X- contra L'utero, di*:

Gregorio X-llli contra ’Baio , d’lnno-P

cen‘zo conſta Gianſeuio, e ne’ de.;

creti del Concilio-di Coſianza contra*

~ v a’ Wicleffisti, ed Uffici. Nelc’lre non…

Viuole‘ òmmet'xerſi un nuovo arg‘omé

to dell’autorità-'de’ Teql‘ogi : il cui›

b univerſale conſenſo in' questl parte è »

di tanto peſo nella Chieſa di Cristo,

che basta ſolo à-render colpevoiediî

, remeiità , chiuti‘queſe gli oppong.:

Che ſe tal conſenſo è-iu materia di

Fede,ò 'di cóstîumi, il contra'dirlo ſc,

non’ gítta al fondo , mette sù~l’orlo

dell’ereſia ;verità ,che con molti, e..

graviſſimi argomenti troverete di

mostrata dal Canoa. 7 .

Ma quando pure non foſſe con.; -

cìò- la'Teologia beuemcrita del Vati

w_ i Ca* ,. -
a De [OſtTJJeo-'LLS.6.4-NM'LZ.(Ì' z. v
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cano …ſarebbe perciò diſutileal mon

dol Non cimoſlra ella à dito., da gli, ,

affiomi ſcovertici per rivelazione di

vina-congiunti à quei ,- _che l’eviden-`

za naturale c’inſegna, quali verità,

neceſſariamente conſeguono l- Or chi,

porrà negarle níetodo, e/ Forma dire’

rìſſrma ſcienza , turroehe de’princi-;ç

'pii, in cui ſi fonda’, ne stiaſhlo arene

diro d’una facoltà ſuperiore, nia—creo, j

r;

ditofiche non p'uò fa-llire?~'Cosi,dico , `

l’Angeli‘co, dicui èſil diſcorſo , a we-`

goache la Perſpertiva ,.e.la,-Muſica..ñ.ñ

prendano in preſlito dalla Geome- i

tria ,'e dall’Arirrnerica le ma (lime re

golatricimon è perciò,che nonſta lor.
dovuto il-tirolo di ſcientifiche# non i

in altezza di prime, almeno in grado V

di~ſubolterne.u.Sarà dipoi, chi giudi

chi in nulla-giovevole allîumaooin- ,

rendimento una ſcienza, chel’intro

7 duce ne’… gabinettidelCielo, elori- .

ſchiara col lume delle notizie ſovra

na rurali l 0 ſiconrenderà alle ſacre,e

alle divine quel-pregio, che ſi conce

dealle’ cognizioni prbfane I …ò ſarà

mile l’accerrarſi di ciò,-chc ſuccede ,

nella
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nella baſſa natura: inutile l’inoltrarſî

à riconoſCere le perfezz-ioni dell’31’

' - tiſsirr‘u Deità? Non basta il ſalon-
ro,chcſenſiza fa tica di diſcorſo al vol

go de’ dotti è noto , ſe diquesto-me.

deſimo' nóſi vale l’intelletto diſcor

ta à rintracciare arcani 5 il ſolo Tea.

logo vſar-riſtrettone’termíni del Rive.

*lato-‘col divieto di dat oltra un paſſo

- -~în pena’ di eſſere òderìſo da ozioſo,ò

abborrieo da temerario? ~

.L’ultima preteſa della Teologia è

Promovere col. natural" ‘diſcorſo la..

dottrina delle Scritture, ed accordare

la Fede collañRagione . Nè quello è

ſa’i’in'giuriaall’arítorità di Dio, quaſi

biſognoſa d’appoggio , come menti.r

ſcono áfaecia’tamente gli Eretici,e nö

già per zelo di pietàflm peranimo di

diſarmarci . del resto ſi forzano anch’_

eſſi di eſſere , òalmendi parere non..

men dinoiſottiii diſputatori , e rin

venire argomenti per ſoſlener l’erro

re. che ſe poi…ſi veggono così involtí

ne’lacci,che nö trovanoapettura per

uſcirne , allora è, che bravano la Ra—

gione come nemica della Fede,e chia

. mac '
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mano con. voci-diſperate ſacriiega:

menteîcurioſa la Scuola . Non è inn`

giuria nò. è oſſequio alla Divinità,

che parla , metterle à‘piedi la Fiioſo
fia, ela Nim", che confçſſino,din;iſiv .

dal Signore molte coſe ſuperiori ,m

non già vetunañcon-tiatia al lume’imñ_ \ ~

p_reſſoci néll‘: mente . Sò , che, m‘oiti

degli antichi Padri giudica-tono pero,

ni’cioſo un~ta1é,accoppiamcnto : ma..

parlavano della Scoiastiça , che rc

gnava in que’ tempi :‘ Parlavano del

!a- Filoſofia , che ſuperba vuole inſe

gnarda Macstra ,'e far regola' del'crc

d'ere,come parla A-gofiino, la conſuçó_

:udine del vedere; e non Moodle—,x

che umile ,ſi açcoſ’ta per apprçndere

ciò che non :Le-correggere gli erro

ri della natia debolezzz colmagìflc

r0 iniailibilé-della Fede‘ . Del resto

chi non sà,ciìel’Apostoiodelle`Gén

ti ſi valſe a‘ confermate il Vangelo ,ſi

che predicava,fin delletestimonian

2c de’ Poeti? quanto più della dot- x

:tina de’ Filoſofi,pr`eſſo i quali tutto

riſiede il credito dell’umano ſapere!

la fatti che altro'fà Agostido, maflìg

ñ . B ma:

.m
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mamente ne’ libri D: @TATA ? che

altro Baſilio’il Magno 2 chealtto il

`Nazianzeno, e tanti,e tanti celebra

-tiſiimi per l’intelligenza non meno

deliedivine,che delle naturali ſcien

. ze? Aindi Clemente l’Aleſſandri

, no apreſoſi a formare un Savio Cri- `

Priano, che è quantodire, un Teolo
go, questo volle cheaveſſeſ‘trà più i

ſostanziali precetti, 'Utſhpiemiam‘a

mlntiflpto andamſio philofiphia, ó‘. v

~ ”fia Vivendi infiltrato mnniamur, quìi i‘ . ſofhrstis inaçceſſózmfi’rwemur. Ne dà

la ragione Pier Damiani b :- lohan_

flm” quippè ci?, m Eccleſiañìcnr vir,

hit, quiforirſhnl,mlumniantibur, per

ignorando!” :antiteſi-at; ó' Clariſſa"

m” da (72”'50 Fredda” ratìonem ”e—

fiimr,r`nimirir infirltantibm,vi&u:,_á"

confuſa! abſèedat .' E’ pur da legger

ſi in tal propoſito, .un diſcorſo di S.

Agoſtino o, oveparagona le dottri

ne profaneà vaſi d’oro , e d’argento,

chelſraele , in uſcendo dall’Egitrq,

d’ordinediDio ſeco por-roſſi pereóq
i a Sri-om, l. ’ i ver- -,

i 'b OpqſèaxonnJud. ' i) - __ U

e, ‘De DoEZr.Cbr{[l.o.4o. -
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vertirgli in miglior uſo. cosi appun-`

:o , dic’egli , chimette il piede fuorî

della ſuperſiizion de’Gentili, Bonn”

magnum aumm , ó‘ _ar-genius” , quod

- ”ppt ipſi inflimerunr , ſed quibnfdam

quaſi martelli} divina Pra-vidë'fl'z , qua

A ;gb-‘que infuſi: e/l, ”mmm ~.` . . . . de

li” ab ci: auferre Chriſtian”: ad ;mi

julia”; predicafldi Evengrlii . Indi‘

ſiegue :i` comprovarlo coll’eſempio

d’llario , di Cipriano, di Ottato , di

Lattanzio, di Vittorino,e prima con

quel`di Paolo Apostolo , r- cui Dia

lettica e dichiara,›ed ammira . _

Ritrovo un moderno Anonimo.:

che hà datb un’altro paſſo più inan

ti,íngegnandoſi di far vedere, la Ra

gione alla Fede tion eſſer ſolo in..

quelli tempi .giovevole , ma ..neceſſa

ria . Molti argomentine apporta., ,

che non .è pregio dell’opra- _qui rife-v

rire. Il- più apparente , per quanto`

àtme ne ſembri, è il difetto de’ mira
coli, de’quali non ‘più al‘Pteſente ſe‘.v

ne vede quella copia, che 'già nella...,

Chieſa naſcente , quando èconfer

mare la divinità del Redentore ogni

- ’ B z Cri:
ct:
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‘Cristiano era un gran Taumaturgo,

ed un piccolo Onniporente. Or che

abbiamo noi'á dire? Mancano dun

que à noi le maniere di moſlrare à

Maomettani, cioè à dire, ad'pna così.

gran parte del Mondo , ehe’l noſìro

‘ristoè vero Dio,e’l lor Maometto è

perfido` ſed'nttore I Ciò ſarebbevo.

[ere in fatti, che Dio manchi alla ſua

Chieſa in ’quel , ch’è neceſſari-oa ſo

flenerla , e propagarla ,in contrario

delle promeſſe ſattele di ſemprenìaí

lflìstçrla fino"al‘cornpimento de’ ſe.

coli . Ma in’mancan’za de’ miracoli

qual’altra via rimane,che quella del.

la Ragione, e della Filoſofia , per cui

ſi stenda fino à gli ultimi termini

della terra l’impero di Cristo , ela...

giuriſdizzione di Roma? Bella,quari.

óto ver'ä ſù :‘r questopropoſito la ri

ſposta di un gran Pontefice à certu

ni, chedeñderavano in Tomaſo d’A.

quino miracoli per eſporlo'alla pu

blica venerazion de gli Alzati. ChLÃ?

diſſe . Voi ben non'l’intendete. tan.

ti_ hà egli fatti miracoli , quanti hà

ſcritti articoli. E diſſe veto ,— non..

` `" ’ ſolo

 



APOLOGETICA. 2—9 ~

ſolo 'perche ſon’eſiì prodigiidiquel

l’ingegno. ſovrumano , cui la carne.

che vestiva, non tolſe,tna raddoppiò

il pregio d’eſſere Angelieozrna anco

ra‘ perche quegli articoli fanno ora.,

le parti de’ miracoli , ed in vece di

quelli ſono le-armadurede’ forti; di

cui è tutta intorno munita [agrari.

.torre deló Vero'Dayide , Criflo ì Ale.

.fio diſcorſo ſarebbe certoadatttiflimo

al mio propoſitoſſe alla verità poteſ

ſe ,giugnerſi per .la ſlrada della bu

gia.Ma egli affumeà capriccio man

cati al nofiro tempo i miracoli; quà

do neipcſſiamo dir della noſ'cra ciò

ehe diſſe 'dell’età ſua Agoſtino a :

.Eli-am nunc firm: mir-rum; i” :ju: m

minná'c. ed alcuni çosìaccertati, e..

così frequenti, maſſimamente nella..

reliquie, _e per le reliquie de’ Santi,

vche biſogna eſſere cieco d’occhi,`c..o

più `di mente à voler’gli contradire .

Siayſi non per tanto di ciò che ‘ſi vuo

le,~egli e` cariſſimo, che quanti mira

coli ſi ſon mai operati nel _corſo de*

primi, ſecoli della çhieſa z durano ,

. B 3 -1-wt~_`._'

a 1._2 ”le (iv-c3. ‘
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tuttavia viſibili à ciaſcheduno nel

loro grande effetto del mondocon

vertito , e dell’idolattia abb’artuta. ;

ficcome ſi vede la forza dell’incendio

già ſpento nell’oro purgaro dalla.,

moudiglie,enelleeeneri rimaste del
le moli atterrare . vChi ccnſiderala

più nobile, e più colta partedel m6- ,

do adoratrice del Croceſiſſo , profeſ

ſare una *legge promulgata da dode.

ciScalzi , in nulla conforme alle lir

ſinghe'del ſenſo, e niente promoſſa.“

dalla violenza dell’armi , creſciuta...

colinstraggi , elarrata col ſangue... ‘

d’innugieraèili[uniſegflaeiîèdiſpet- `

to dell’inferno’ , che le armò contro

tutta la potenza della Romana Mo

narchia; riconoſce ſubito uno sfot

zo firaotdinario della divina Provi
ſidenza,che per giungervi,stampò in..

fronte à ſuoi Apoſ’toli un carattere.,

di Divinità,e miſe ’loro in pugno una

' gran parte della ſua onnipotenza— .

' nè guari andrà , che'gliſovvenga..

i'argométo d’Agostino a: Qi odiano'

prodigi-1,”: creda!, ipqm'rit, magnum.:
efl ipſè prodiginm, qui, mnndoſicreden

a l.zz.de CÌ’U.6.8. tr,
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,ó u. ”air and” . Lo Cl'lcè quanto dire,

ſiccome l’interpreta , ‘e’l promovç.
'l’ſiAn’gelico : O’ il mondo hà creduto

per forza de’miracoli paſſati; e che..

accade cercar ’più oltra de’ preſenti

per credere 2 ò hà egli creduto ſen

za miracoli 5 'ed à che chiedere altri

miracoli,ſe quello steſſo ſarebbeaom

”ibm ſigm’r mir-abili”: , ſind ”eden

‘ dum tam ”dumó' ad operandm” tar”

difficilux , ó' adſpenmdum tam altri.:

mandi” abſqne mirabiliburſignir i”

duò’fm fmſſet ùſimplìcibm,á' r'gnobili

17m hominilmr . Celli dunque Dio ,

che_ io creda‘mai, eſſere per quello ca

po neceſſaria alla Religionela Ra- `

gione,ed alla Fede la Filoſofia, ſe nö

quanto quello medeſimo argomento

di Agoſlino opera è di Filoſofia, e di

Ragione, -chercon un tal preſligio

d’ingegno ci rappreſenta la cagione

dell’effetto’ , ancor quando effetto

egli non ſia di quella cagione. 7

ì P-er un’altro capo può forſe più

accertata'mente alſerirſi, elſe`re oggi

di alla Chieſa neceſſaria la Scuola.. ,' '

cioè per farſi incontro- à 'moderni

a r.ronr.Gm_t.r.6. ` Set:

.-7. ,_
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Settarii‘, i quali colla lor contnma

cia par che abbiano chiuſa og-n’al

tra via d’eſſer convinti. Appreſſo eſ

ſinon anno autorità i-Padri,non pe

ſoi Concilii, non creditoi Pontefici,

che tutti,dove àzloro erroriſî oppon

gano, paſſano non ſolo per ſoſpetti ,

ma per nemici . Sprezzano, ò per die

,_ Più -vero, nö riconoſconod’Eccleſia

ſli-:he Tradizioni; e delle ſìeſſe diviñ~

ne Scritture, ch’è quanto dire, dellL.

’vera Arca del Teſiamento , formano

un’idolod’abbominazione , non più

opra delle dita di Dio , ma ſconcia

tura delle lor mani; imperciocche oe

rigettandone ~una parte , or adulte

randone un’altra, del tempio', in cui

parla l’oracolo del Cielo , ſanno eſſi

ſacrilegi`peggio,.che~non fece già il

giulio Dio della flatua di Dagonc.: .

‘ Che più? in quei medeſimi libri, che

ricevono per ſacri, e per autentici, ſe

ocCorre controverſia perqualcheſen

ſo` oſcuro,e dubbioſo, altro giudice à

` decidere non ammettono, ſuor cho

l’interno, c privato loro ſpirito, ch’è y

ſpirito di falſità, e di ſediziono.

`› ' Con
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Conti': un’errore da tante bande sì

altamente trincerato ſol trovano

.apertura le armidella Ragione, non

poture, ‘per quanto ſe ne forzino,

ſchivar dagliavvetſarj ſenza dichia

rarſi in un .tempo diſumanati 5 Ma..

ài queſto argomento èpurda veder

_ſi il ſorte maneggiar_, che ne fanno

due chiariſſrmi ingegni , il Veſcovo

,Cano 'in quel ſuo imgareggiabilvo

lume Dr’Luog/nÌ-Tcalogici, e’l Cudi

njal Pallavicino nellÌApologia , che,

' ſcriſſe à-favore della ſua Compagnia
di Giesù . ñ ſi t

› ..-,—Ch;,che ſia però dell’eſſereò nò

al Vangelo neceſſario ilDiſcorſo , à
rne balìiìil conchiudere, che L’oſii- `

narſi ,a pretendere ,` la Ragione col

ſuo benche. piccolo lume non eſſer`

punto eſpedieurealla fede”, è un vo'

lere per tutti i modi , la ſua Grazia..

non averla il Signore accommodata

alla Natura,e la ſua legge non averla

destinata per gli uomini,che_con eſ

ſer Fedeli non dimenticano , mami

,… glioranol’eſſer di Ragionevòli .

Tutto ciò, mi direte, avrebbe [uo-j

B 5 ’ 8° r
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go,quando la vostra Teologia con;

tentaſſe di questi termini preciſi .Or

ella è un campo di battaglia,un caos

di oppoſitìſlimeopinionimnstminan

rio di litiggi,per cui ſcorre vagabon~

do l’ingegno, ſenza più ricordarſi di

quel che e‘ tenuto alla Religione, per `

`cui difeſa s’impiega. Riſpondo. que

fle non eſſere , che mere ealunnie,`il

Provato ſinora- il fà vedere, à cfhi non

vuole ſpontaneamente gittarſi della

polvere sù gli occhi; perocche,ſicco

me hò detto, tra qoesteliti, quaſi in.,

una ſacra Ginnastica, l’uomo s’indu

ra alle fatiche della mente, ed avvez
zo àſpugnate contra gli avverſari

della Scuola , ſi rende ineſpuguabìle

à nemici della Chieſa ~. Poi che è

quello , che con tanto ardite voi di

te? non ciſon dunque nella Teolo

gia articoli ſe non controverſi? Te

'merario voi,che’lodite5 ſcioccoio, ſe

lo rifiuto;›come ſe i libri de’ Teoiogi

foſſero ne’ripostigli del Tamerlane,e

non‘ già alla mano di ciaſcbeduno

pronrrſſimi à- dimostrare la falſità _

,delle voſtre aſſerzioni, Avvertîte pe-z

I0 j
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tò , che non'v’ingannilquel che opñ`

pone à gli Scolastici il Soave, e in lui

. _ tuttigli Eretici delSertentrionc, che

parlanod’ordinario colla ſua vacca:

cioe‘ , che’tntto han polloin dubbio, -

_ ſinPal metterquiffion’eſſe ci ſia Dio, e_

diſputarla d’ambe le parti . Ma ben

il ripiglia il grande iſlorito del Tri.

dentinozr, Chi è,dîce,rhe pane in drib

bio ogni caſh' ,ſi non egli, e iſimi [nno.

-mirçri, che negano 'l’autorità del Papa,

e de’ Concilii , la legittimità de’lrbri

(canonici, [a fedeltà dell’appro‘rmla lor

tradita-iam; e eari,~toglie`nda ogni nor; '

”in certa dr' credere , ſifarmana and... .

fede _21- capriccio , variandoſz ad ogm'

momento'? vDel rimanente quel cer

care . che fà il Principe de’ Teologi,

mmm ‘Demſir, non è già ſegno d’a

nimo aſſolutamente dubbioſo,ed in

certozimperciocche non è rriellierL, .

chc’l dubbio ſi ſuppongazballaflhe ſi

linga ; ed è quaſi dire :’Se ci e‘ chi

-dubbiti dell’eſſervi, ò nò lddio,trag

ga inanti à vederſi convinto nel tri

buna! della Ragione 5 e perche non..

ſoſpetti di giudicio appalíionato,ec-~

- B ó co
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c0 io mi fò dalla ſua parte,e Proprio-;

go i morivi di negarlo , ſenza punto
diſſimularne la forza '. rintuzzati poiſi `

‘queſii con pruove irrepug‘nabili,«de~`

ponga egli ogn’incertezzaze ſi accor

di colla verità,di cuigliñavrò meſſa..

. `sù gli occhi ſgombraxa da’ caligini”

l’evidenza .- Sen-zache non può,` far’

egli nnTuomo medeſimo «due-perſo_
naggi, e ſecondo l’uno ,avereinſidobó

,bitata una coſa-,ed ambigua ſecondo

l’altro `? Chi sà’ per notizia privata”

l’ucciſione di_Cajo eſſer fatta da ’ſia’
ZÌO 1 Perſinotizia pubblica ſpeſſe_ voſ

' , :e avviene, che ne ſia i‘ncerro , ò an

,che affatto ignorante; e in conſe

guenza l’hà nota’ in quanto uomo,

ignota in quanto giudice. Ad ognu

no inſegna la. ſperienza, ilcircolo

poterſiridurreà quadrato; ma questo

fieſſo al Geometra, che vuole il vero‘

- dimoſltato ,tè in qualità di proble

ma,eon .tutti gli sforzi de’maggiori

lntelletti rimal’tofinora ſenza-diſcio

glimeuto; ſiche la quadratura del

circolo allo stCſſO-intcllCILO com:—

ſperrmentale è in poſſeſſo di verità,

’ “co
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v come Geometra , e` problematica, e.;

-tuttavia ſi cerca . E perche dunque

non dovrà“dirſi il medeſimo della..

propoſizione accen nata, che cettiſli

ma all’uomo come à fedele, poſſa eſ

ſergli dubbia,come à Filoſofo, ſmehe

` con ſottil diſcorrere ne rinvenga il ì

` perche?.Tanro più , chela quil’tio—

’rie, ſeei è Dio,deve intenderſiçlo/che

› Vuol dirſi .altresì ne’dati eſempi)non

` nel fcnſo,cvhe fà,ma nelſenſoflnlc-uiſr

fà, ed equivale à quest’altra , Se 'm' è

Region, rl” dimoflxí affini Dio ., Que- ‘

ste dunque,e ſomiglianti‘non ann-oà

dirſi dottrine/,dobbioſ'e , ſe non‘irt..

quanto ſuppostaneia verità accerta

ta per una via,ſe'n_e_ indaga* più oltre

la* certezza per un’altra . ñ ›

Ma poiche pur- la voletein ogni

conto colle dottrine dubbioſe, aſpet

tate, cheſon per ſoddisfarvì; Primie

ranienteda queſlo dibattere vicen

devole d’intelletti ſapetevoiquanta

luce riſalta sù le quiſlioni per altro

oſcuriſſime intorno à Misterì credu

"tiì 'Leſìtmcnío ’ne ſia’l’afirnſiſſìma.

Trinità, ?eterna Predeſìinazione, la..

- _ ‘ di.
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divina Grazia , l’ineffiibile incarna;

zione,e rante altre difficiliſſime veri

tà con `questo percuoterſi d’opinio‘nî

in talmaniera ſpianate , che la Ra

gione ſe non arriva àcapirle, arriva..

ad ammetterle 5 e ſe non le approva

come adeguatemon sà tiprovarle co

me ripug‘nanti . e quindi intenden

do eſſerci un Dio, che può e sà fare_

ſovra. quanto sà, e può ella compren

dere', ſi ſottomette, e crede . ~ ‘

Si'aggiungc , l’origine ,delle -di

-ſcordie eſſere neceſſaria , da che ſi“e‘:

preſo l’impegno di accofiare ibarlu

mi della ſcienza alle tenebrèdella..

Fede, e far il lume della natura mini

‘ſiro à quel della Grazia . Lo steſſo '

proporzionalmente ſuccede nelle ſa

coltà naturali , *ove delle ſenſibili

ſperienze ſi vada inveſtigando la..

ñ non ſenſibile ragione; imperciocche

quindi e` uopo, che ſiegua varietà di

diſcorſi, e guerra d’opinioni . Siaſi

ciò effetto d’orgoglio ne gl’ingegni,~

che amano di eſſer guida à ſe lleſii ,

ed ottener la gloria d’inventori ,

’quandola certezza, o l’evidenza non

e" .
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gli sforzi, e gli uniſce ., ſiaſi parto

dell-’éduczzione , del coflume , dell’

‘impegno , ò pur’anche della coflitu

zione degli organi, per cui ſiccome.,

`non ogni palato, cosinon ogni in

tellecco sà eſſer conforme , ò ſimi

gliante all’aitro. Egli è però trop

po errato, chi Prima, eſſere tai diſpa

reri alia ìFede ò inutili , ò"dannoſ.

`Ciò anzi à mio credere è lo ile‘ſſo,che

ſpingere dacparti opposte moiLi, o

diffirenri ' corſieri alla medeſima me
ſiu 5 {ovvero indurre più nemiche na

zioni con quei ferro medeſim'o , con:.

cui ſi combattono,-ad ac'correre,'cia

ſcheduna col ſuo , :iſa difeſa di una...

cauſa comune . 'Senzachc le steſſeí,

Scritture, che ſono i’arſena‘le ,in cui

ſon riposte le armerie della Chieſa…,

non ſono ad ogni paffiocosi aperte.,

`che non diano luogo à gi’lmerpetrî

di arbitrare, dove i decreti dei prima

Giudice non anno ancora per ninna

parte dc iſo;e‘con ciò la ſpadachp

porgonoſhà ſovenremente due tag-,ik

per ſeniire or cool’unomr con l’altro '

ad arbitrio dellamano - Ma qu**i Pfe

gru
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giudizio è' altermine della verita,che .

a lei ſi vada per vario, ed opposto ca

minoëanzi quanto ella cö ciò ſi conñ,

ferma, e ,ſ1 riſchiara? da che le per al_

tro irriconciliabili opinioni in .lei

ſola ſi accordano, ed inge’gni avvez

ziì rimiratſj d’ordinario'colviſo del_

l’armi , ad una ſua parola, adunſuo

cenno rappacificati,e,concordi,d’una

lingua , e d’un cuoreſr uni—ſcono à

confinti’ria., -~ 7 «A F; _

, Poiditemii, che pretendere? ban

dire dalla Teologia i paretidifferenè

:honda tanta varietà d’intelletti eſig

gere uniformità di giudici, oue non.

hà legge , ,cl-re vieti la libertà dell’o

pinare ? Toltene le Mjatematichepuç

“te, lequaii dalla baſſezza del ſogget

to., compreſo trà i limiti del noſìro

animo immetſbnc’ fantaſmi,ricevo

rio quella evidenza, che rompe‘ogoi

filo alle diſſenſioni, qualfacoltà tro

verete, in cui non regni_l’opinìone,e

la liteivNon-ſenza che finſe ‘l’Anti

chità Pallade armataçc non già per

' che iſaggi ſogliano eſſer guerrieri;

ma perche .ſon guerrieri nello ſieſſo

eſſer
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eſſer ſiggi . Qual gabinetto realu

non è, campo dLbarraglia alle di'

ſcordie de’conſigliì Qualtribunale

d’Astrea' non è piazza d’armi alla..

con’trarierà de’v decreti? La Medici

na,ela Giuriſprudenza lbn’altro,’che

un miſto di *punti controverſi,diſot

tigliczzeoppoſle, di ſperimenti, edi

testi meſſi l’uno à fronte dell-’altro

per mettere à ripentagliola vita,e le

ſostanzei La Cronologia , e la Storia

quanti ſecoli , quantiraccnnti hà ſol

ñ dubbioſì,e probabili, per cui trarre à

certezza hà ſudato , e ſuda indamo

l’industria de’ppiùeruditii La natu

rale Filoſofia , ancor quella ch’è ’vo

ſlra,cioè quella,che ſol crede à gli oc'

chi, ed argomenta ſol colle mani,

quanto contrasto ritrova ne’. ſuoi di

ſcorſi , stante la dubbietà de’p‘rincipiî

finora non accertati”: delle ſperienze

non ſempre inlun modo riuſcite Z In

ſommatſe voi ſcorrere-da capo à piè

tuttoil mondo.iu cui ſiamo,rrovere

te alla fine,ch’egli e` per veroil regno '

dell’opinione .' E così è forza,che ſia,

ſe , Colpa del primo Adamo , cPe-col

.z ` .
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ſuo ſoffio, congionto à quel della..

=ſerpe , ſpenſela fiaccola , ſi viaggia_

perpetuamenre al buio; ove ciaſcuno

’ fl attacca,io che prima ſi abbatte, e fà

poll’impegno ſoſtenitore deleaſq. Se

~ quì vi è fallo, m‘erita più compaflio
ne. che ſdegno . impercioccheſi e‘ fallo

della comune umanità :in cui non..

’può chi che fia condannar’altri, ed

aſſolver ſe'l’reſſo . E” poi un fallo, che

non e‘ tutto fallo, ammirandoſi-in eſ

ſo un conſiglio ſegnalato della Pro

videnza , che diquesto medeſimo di

fetto ſi ſerve di ſprone à tante nobili

idriche ', di core à tanti bravjinge

gni. di miniera à tante belle ſpecoîá

zioni. Biſogna, che non abbiate mol

,ra pratica; non dîrò , de’ nostriTeo

logi ,ma nè meno-d’altrierudiri z ne’…

cui libri , {Egli aveste con attenzione

mai letti,avreste con iflupore veduta U

l’effetto glorioſo di quelle diffenſioſi

ni, chenotí' ponnoin altri dormi-rar

ſi, ſe ſi diſpteggîano in r10i.‘v

Non vi è ormai più biſognp di ar

gomentare à disfavore del vostroù

che firm . Se non ’avere penſiero dj ì

conó"
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congiura” coll’Alcarano ad abbat

rere tntte in un faſcio le facoltà', che

ſono in conto nelle Accademie uma‘

.ne,ſiet`e costretto àconfeſſa re, doverfi

‘ttà eſſeì`alla Teologia il ſuo luogo,

anche perquelia ſua parte , che on

-deggia tra le incertezze . Sarebbe in’.

ſoletta-.e stranezza da non capirſi, ſe
non ſe ſolo in chi batte le stradſie deli’.

Ateiſmo, approvare, che fludi’óſaa `

mente ſi diſamini la ſofianza , e ic..

proprietàdel loto; e che poi ſi creda;

perduto il tempo , che (i adopera ad

indagare trà l’umbre , e mi gii enim

'mi,come ſolo ci è lecito, l’eſſere” la..

natura di Dio. Può eſſere, che in..

`molte coſe ſi falliſca : ma ’può anche

ſuccedere,che in molte s’indovini. E

quando nò , lo steſſo sforzo di pene

trare le perfezzioni" delnostro Prin’

pio,è meritevolediſomma lode , co.

\

me oſſequio dovutogli da’ nofir’i in. ì

~tendimenti , che con qucflo‘ sfonarſi

ſenza giugnereintendono almenoflii

che vfondo immenſo ſia quella eſſen.

za,che ci réde or*loſchi,or ciechi coli’

ecceſſo infinito della'ſua‘ luce. lìiìon
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ſi arrivi à'comprenderela maeſià , la

potenza, la providenza di Dio: ſ1 ar

riva per lo ſpiraglio, che ce ne apro

no le creature , a ſpiarle in'unatal

lontananza' , in cui ſi perdono gli

ſguardi. ſe ne arriva ad un giusto [o

-ſpetto,ad una prudente opinione, la

quale avv‘egnache in riguardo di

Dio ſia poco più che nulla,à riſpetto

delle altre notizie e moltiſſimo . Val

più una cognizione adombrara i ed

oſcura della Divinità,che tutteinſie
mel’evidſienzeflhe ò, vanta il Geome

tra, ò finge lÎAtomiſ’ra . Lo pruova.

San Tomaſo col deſiderio , e col di

letto maggiore, che ne ſperimenta...

l’ingegno . Intelſat?” bum-rm”, di

c’egli, ,4, magi: deſidemr, á‘ amar, ó'

deleüamr in cogniríone divinorum ,

,quam-w‘: ”radici-m quidem de filiali”

cipere Puffi!, quam-in perfeò’ia cogniria

”agi-am habet-ſp ”bau infimr. Così

Vediamo ſiimarſi molto più un’avv i

ſo ,benche non pienamente accerta

to,di ciò,che medita un Rè nelgabi

netto, od opera, un Capitanmnel

j. — cam

” 3.ean1r.GeÎ:t.c.25.
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campo, che l’eſſere aſſicurato da’ pro-i

prii ocçhì , di quinto avviene nel

volgo sù le piazze, ò -trà le bertole. e,

ciò-perche quelle anno del difficile,e

del ſingolare, oltrela gravezza de’:

negozii , e l’importanza 'delle cauſe-e

gue_nze.Nella fleſſamaniera norabilñ~

mente piùpiacequelerepuſcolo , .al

cui raggio dubbioſo ſi ſeuopre un..

non sò che della prima lnrelligenza,

che tutti inſiemei meeiggi, in cui ſi

eſpone ‘dallaì‘ìGeotnetria v’la natura...

del circolo ,-- ò del'tr’iangolo Che ſe

tanto è maggiore l’av’idvità , ~con cui

odiamo le edstumanze, e i'linguaggì

delle barbare rirnotiſlimegenmetin..`

delle noſhe; quanta-ſaràlajbramu

d’intendere qualche coſa', dichi da..

noi non per ſito , ma per natura cosiyñ

in infinito ſiallonrana? E vi ſarà, chi

riprenda, quaſi negozio ſol d’oaioſi,

lo ſtudiarſi di render pago un deſi

deri‘o così ardenteçe così nobile della

natura? a, ~' v ~~ '

’ ;lo già“ vedo di ‘eſſermi .ſoverclrio

dilimg'ato , e che ſaíebbç tempo ora

mai difinirla. Ma non poſſo ſerliza..

- .= ‘Î CO -Î *x
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Colpa ommetcerel’ultima difeſa, che

mi ſomministra la ſan-’Antichità, e

non già ſol de’ mezzaniy ma fin de’

primi ſec-oli della Chieſa; Voiripro

vue il costu-me de? Teologiin tante..

migliaia di articoli contrrwerſi, che‘.

ſe fuſſero , come giüstamente iii ripi

giia il Cano,le~rnigliaia di adagii, di

parole Plautine, di formoleaflruſçn

non le riprendereste. Ma qual’è di

tanti, che da gli antichi Padri, mo@

delli delirTeologiafl Maestri della'...

Chieſa` z non ſia fiato con pari ſorti

gliezza,ediligenzatrarutoP Leggeñ:

‘te l’ammirabile S. Agostino a , con..

che acurezndiſcute la quistione,che.

ſe foſſe nostra, voi ve ne ridereste ,‘Se

Did da’ſècolieferni abbia avuto, à.

”ò dominio’: padronanza-mc” quam-

da non ”a , con chi‘ ejcîcitarla P Ma..

troppo avrei, che fare nel voler cor—

rere queflo campo.. Se ne annate pie

na contezza , irene à icinque ben..

groffi volumi del Pet-3‘110, in cuitro

ver-ere , quante ,oggidì ſi diſputano ~

nella .Teologia ſcolastiche difficoltà,

* ’ ct:. .'.r ' (tutte. .

a Lr 1.0i: Cime-15.
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tutte da prima non-rocche ſoldi paſ

ſaggio , male più _diſcuſſe profonda

mente da’ Padri z equindiimpare.

rete à non più credereò ridicola , ò '

leggieraquell—a fatica ?in cuil’Anti

cinta ,vena-abile non— hà ſdegnatg i

d’impiegare‘i lavori delle ſue penne,

_benche conſecrate per intiero à vgli

alta-ri . ` ñ ‘ ñ

Chiudo il diſcorſo con nua pre-z

ghiera `, che non vogliate giudica(

della Teologia , ſe non per quel ch’,

dla e`_, e per qualeve L’hòEÎPPN—ſfl’lq

tata, e non già per-’quel che talvolta

ſivede in bocca-,orſettokla'penna di

qualche ' tristo TeoLogq ., quella è‘

una grazia , che nonpotete negare_

ſenza ingiustizia; ſ9 anche dellezarrj
più vili è vero, ’ch‘eznon ſi- deſſe ’form-ar

giudicio per, l’opera d’ogni artefice*-`

Sappiate dunque diſiingucte trà vi

zj de’ Teologi,-e- della Teologia, che

per ſe, ſenza neo può incontrarſi , in..

chi,, abuſandone, ia renda difettoſa@

diſpregevole …Ma che colpaè in..

'ciò laiſdä , che corre così la fortuna..

dell’ottimo,ſoggctto à divenir pelli

› mo
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mo per ignoranza , ò malizia di ehi

l’adopera 2 Qualcoſa più nobile del.

l’ingegno? e pure quanto egli ècat

tivo inxvoi, e per voi, che l’avete git

tato ai perdere nel numero di queſií

nuovi Ariſ’rarchi, ch’eſercitano per

mera uſurpazione illegirima la cen

ſura univerſale, e dato ilſreno in ba

lia della preſunzione, ſcorrono come‘

turbini è devastarrutto il buono,che`

non è à lor gusto, ſol perche non..

mai aſſaggiato . Cori ſimile riſpoſta.;
DomenicoSotſio', granlu’medell’Oh

dine Domenicana , e delle Teologi

che Scuole , chiuſe la bocca ad un’

Abate Caſſineſe ‘,* che in non sò qual

adunanza delle tante, tenuteſi in.

Trento per diſhorre alle conciliari

ſeſſioni le ſue materie,osò chiamata,

le ſpecolazionì degli ’Scolafiici C4

*rlilſazfl'ani . Chiamanfi con que/fa no

n” , riſpoſe il-Soto appreſſo il Palla

`vicino , da chi non hà ingegno per ſim’

intenderle, e ‘chiama tenebre queſta Iu

ce , da cui ſeme aggravarſi la debole:.

zJt ‘degli occhi; ò da chi mm «ii/lingue

la Sco/affini *vera dall’adnllen'ma , e

re
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però la diſimam e01 nome dell-;ſpecie

men propria, ma più copioſa, e' più dtL’

luiſperimcmam . Effèr condizione del

più prezioſo, Che/ia più frequentava”

re falſa” . Can quella ”gola poterſi

altrui paſſim-,re frá le ricchezze aſia

riorr‘ il diumzîre al zaffiro“ l’oro all’ot

tone , percheſirirravanofaſ/íplùflìeffò:

frà ,i beni interiori poterſi— ſpreca-are

univerſalmente laſaprenza, e laſamí

tàzperchcſatto :Zbiäz-xa di quefleſiafiä

dana ſpeſſà la Jatmnz-az e [Upon-:fia

Hò già finito; nè mi resta,che pre

gare ed à voi miglior mente dal Cie

lo , ed à queſia mia Lettera il buon’

eſito di ridurreiſedotti come v‘oi , ſe

non à cangiare in riverenza, almeno

à diſſimular per timore quel diſpre

gio,in cui han finora avuta la Scola

ſiica Teologia . Che ſe qualche ri

morſo vi hò pure attaccato al cuore ,

finiſca d’inchiodarcelo Davide , am.

monendovi , che queſio voſlro è ap.

punto il mestier di ſedere in (erbe-j

dm peffilmriz, che, come leggeſi nei

teflo Ebreo, altra in fatti non è r che

‘ Fat/:MM irrxfiium. z,
i C LET:
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P Per Aristorele.

ai] Signor Niccolò JWaríiale.

A`R ſiG o M ENTO.

’ Riflatele non mg.

Hier di ;zz-ftp, ; e

,f ` {è multa mandava/E

, gli oppongano ml

‘ lam': , armi abba

:_ .. minare da’ ſaggi.

‘i " ì‘ ñ ì " Si ſpiegal’alliſfimo

“vento , in cui egli èflmpremuistmo

apprgſſh _i prima‘ uommi del mando.—

*La: í Quan
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Quanta perciò ſia trafl'orſà l’Autor del

‘Parere , chiamandoloſèiocco, baſtardo,

ozmſo d’intendimema . dall’avere ua”

.Uni in ſimile maniera trmmtii ma -

gian' uomini , che abbianofama nella

(attendi argamema, ch’egliml contra

rio'di quel dl” hà inteſhſhá onoraraſin

Solar-mente’ Anflatele. quanto ſia da

”darſi , quanto da oimperarſi queſiti..

lmta nuova maniera d’impugnarla , ~

prawrhiandolo . Sr riſponde poi alle

principali coſi opposttgli; e ſidrmnstra

I. la Filoſòfia Perrpalctim eſiere utiliſ

ſima,e congiunuſſrma alla Fede,rd am.

mrrm‘ x in aſia un ſul tratto di Pro-vr'

denza nel ſnom-la fino à gli ultimi

tempi imiera . 2. Anflatele um” at

rimamenreſenzito di Dtmdrll’Anrma,

de’ Costnmì . 3. aver ben’cglr errato

in molte caſe contrarre alla ſpenmzmu,

ma éſjèr ”ò rm ”annulla d riſpetto del

tan-lo pvt} di ragionevole, e die/ero , che
abb-*amo ne’ſhmr ‘volumi :l c ,er poi de

gno m ciò di compafflanc , doom-:gli

maſfimamente dall’Auzar del Parere,

fi 1-14012 ancor’cgli rffìr comparire m ;m

”almoſt/'uo aébaglm , chcſipalcſa . 4.'

C` z a-veó_
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'ir-”ere Aristalele ottimamente &obilìtí

ìfiior principii, malamente ”pra-mm'

dall’Amore: di cuiſiefizmina una dar

irina .rà le maniere , con cui ?Angelo

mao-ue z corpi .‘ 5. la definizione dal

Filoſhfo data del moro , e del luogo non

avere, in che poſſa giustamenta ripren-i

derſi; negra eſiere,comefiorede,üggjeró

memo fondata 14 Per-ipotetica rorrtà,`.

Sr‘ nota finalmente, lafattca di raccor

n gli errori di Ariñotele (fior di mol

ti: rroi qualiſi raccordaſíngolarmem:

.Pieno Ramo : r’uu’fnoefli ejèmpj bre

Wrnenteſi accenna” .
1

A

lcevo una voſlra lettera,e in eſ

ſa leggo vivamente deſcrittoil

travaglio , che avete ſofferto gran

diſſimo nel lungo cimenta , in cui à

fronte di una gran turba di contra

dittori ſiete entrato ſolo mantenim

re della gloria meritata dall’inge

gno, edel riſpetto dovuto al nome..

di Aristotele . Dal tenor dello ſcri

vere mi ſono accorto , che chiedete.

lodi, ed applauſi per un’opera , con..

cnr
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i

cuicrcdetc di avervi obligata torta..`

la Scuola de’ Periparetici : e facendo

pompa de’voſlri ſudori, par che ſol

leciriatelagratitudine noſlra a ſien

dere la mano oſſequioſa per aſciu

gatvegli con un largo tributo di cal

diffimc grazie . Ma ſe tutti iPeripa~

tetici ſono del mio umore,vi sò dire,

che quella volta vi ſiete ingannatoze

avvegnache meritiate gradimento

per il buon’aninio , la fatiCa ſoste

nuta non è rale , per cu-iſi debbano

ringraziamenti. Voi credete di aver

difeſo Aristotele; ed io penſo,che più

degli steſli avverſari l’avete offeſo;

anzi che voi l’avete offeſo , e gli av

verſari nò . Ariſlotele è in talſicu

rezza di riputazione,e di credito, che

non avete potuto, ſenza fargli un..

gran torto, porvi in mezzo trà’l di

lui petto,e l’arco de’ferirori, come ſe '

in fatti biſognoſo ei non neſoſſemen

che Orlando di usbe‘rgo. L’altezza

del poſlo, da cui riſplende, ſiccome...“

lo fà ſegno à chiunque ambiſce con

la grandezza del berſaglio nobilitañ

reîle ſuemaledicenze; così lo ſottrae

- ~`~ . C z ad
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-ad ogni oltraggio; nè laſciaà nemi

ci altra gloria , fuorche la meſchiniſ

fima,che può ſola ricrarſi da un’ardi

to , ma infelice attentato. Senzache

Ilirna'te voi, che eofloro' ſentano, co

me parlano? Seaveſſero Aristorelo

nel concetto , che` mostrano ,, non ſi

prenderebbono tanta briga di corn

batterlo,ſenza ſperarne altro prò,che

di aver vinto uno-ſciocco , che non..

può rendere nè la ſua perdita Prrepi

tola,nè onorato il ſuo vincit’ore.Son’

eſſi pur troppo ambizioſiznè può pre

ſumerſi, , che sbaflìno l’altezza de’lor

penſieri à piatire con un balordo.Sic~

che vi ſiete affaticato per farmutat

parere coloro, ch’eran delvostro.

che ſe veramente non l’erano , biſo

gnava anzi pregargli,ehe no’lmuraſó,

ſer0,eſſendo pregio d’Aristotele il di

ſpiacere à tal gente. _

Sapete , che riſpoſe un valentuo

mo, à chi narrava, eſſerſi non sò'dove

fondata una nuova Accademia Con

tra Aristorele? Nuova .o diſſe? oibò.

quella è‘la più antica Accademia del

mond03perocche ellaè appunto l’Ac

ca

i
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cadcmia degi’rgnoranti . lo pei—,me

non poſſo appruv'ar questo detto si

generale, eſſcndomi ben noci i gran

di obblighi , che tiene cogli avverſa

rj dipAriſlotele la naturale Filoſofi-14~

Ma nonſaprci giàeótraddirlo-,quan

do ſi ristrìgneſſe à certicapi, e lingue

di ventoautro il cui valſentecomiu

cia da alrerigìa,e finiſce in bravatLÎ;é

meteore, che ſi compongon di fumi,

razzi, che ſan guerra all’aria , bolla,

che impregnan di nulla . Siaſi però

che ſi voglia, ſoſiengo,che ſomigliá.

ti voci ingiuríoſe, da chiunque ſie.-~

no lanciate , ſon latrati di maſiiniz

contro alla Luna: ſono beſlemmie di,

Trogloditi inverſo il Sole; che per

quanto efli ſi sfiatíno , non laſciano

già que’ pianeti di proſeguire lumi

noſa, e ſenza inciampo la lot carrie-i

ra . ſono voci, e null’altro 5 perciò

più da eſſer diſprezzare col ſilenzio ,

che rifiutare col diſcorſo. Già e‘ gran:`

tempo,che ſappiamorle contumelie..

non entrare , che in difetto delle ra

gioni:Chi ha del ſuo per comparire..

nel teatro della fama , non curarſi

C 4. d’en
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d’entrarci coverto co gli stracci dell’

altrui nome: Non eſſer queſle lc_

ſpoglie , che ſi cercano da dotti n elle

guerre dell’ingegno; vogliono trarſi

dietro il nemico convinto dalla ſor

za degli argomenti , non calpestato

dalla carica de’ vilipendi : anzive

dendo ben’eſli,quanto diſcorde, e di

ſpiac’evole ſuonoſacciaalleorecchie

dc’ſaggi l’0nta,e la ſoperchieria, do

pò aver fatta piaga con la punta del

diſcorſo , ſogliono rivoltar Palla, e..

gittarvi ſopra un lenitivo di genti

lezza, ſicche ancor dove avvenga,che

ſieno in qualche parte perditori nella

dottrina,ſon ſempre pienamente vin

citori nella modeſlia.

- E che pretendono alla fine coſloro

col tanto ſlrapazzare le ceneri, e la..

memoria d’Aristotele? troveranno ſe

guìto,e applauſo appreſſo Coloro,the

non conoſcono Aristotele ſtior che..

di nome , ed anno per bastevole à

condannarlo il ſolo titolo diFiloſo—

- ſo,come colui,per bandire Ariſlìde,il

ſolo ſovranome diGiusto . Del resto

diſpiaceranno à meglio intendenti

della
`\
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della lor medeſima ſetta, che veggoſi

no troppo bene , altro richiederli per

dare à- terra un Gigante , che gridar

gli contra da lungi con fiſchi, e ſghi

gnazzate, e trattarlo alla larga da vi

le , e da codardo. Ma appreſſo que’,

che ſianno tuttavia in mczio , ſenza...

impegno di fazione , ſaranno nelnu

mero di que’ Zoili , de’ quali ad ogni

grand’uomo ſono toccati i ſuoi , e.,

tanti più , quant’egli è flat-o più

grande . Velia è tutto ilguadagno,

che fanno, eſſer moſirati adito,c0me

membra del gran corpo de’ detratto

ri , cioè della claſſe d’uomini più in

degna,e più abbominevole,che viva;

che anno la :emerità per ingegno,

il diſprezzo ‘per ragione, la lingua per

mente . E non ſanno eſſi dunque, che

tutto ſanno, che l’arme‘ della peru

lanza fia. continovo in mano alla..

moltitudine de’ contadini, e delle..

donnicciuolei che ſe ne fabbrica in.

ogni'ridotto di ſcioperati? che hà la

rabbia per- fucina , e l’imporenza per ^

core? Stupiſco , come mai uomini,

chc,giudiciſe,ſono il fior fiore della.

- t - C 5 vez
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vera veriffima ſavièzza , non ſi rechi

no à vergogna brandire armi dital

fatta; e quando aſpettavaſi dal lor

valore,ed 1ſperienza,che portaſſcto al

Liceo travagli d’altra maniera , cac

ciarſi in piazza , quaſi diſpettoſe vec

chiarelle, à dar sù la testa al Principe

de’ Peripatetici dell’ignoranre,e del

lo ſciocco. Oh l viva la lor bravura,

meriteVOle ſenza più d’alloro , e di

trionfo. -

r Con costoro vi prendetete voi la

pena di contendere? lo certo che nò;

impercio'cche e che perde Aristurflle

con eſſere sì indegnameote trattato 2

Nociſiìmo è il fatto dei gran Cpstan

tino,di cui lapidara da l'edizioii una

flarua , ifligato da, non .sò chi à

prenderne venderta,- ponendo que

.gli . che gli aveaao guaſlata eoiſaſsi

tutta la--faccia, 5- .toccandoſi egli il

volto'_ con -la mano, e gentilmente...

ſorridendo riſpoſe-:Jo non-truova

nella mia _faccia-leſione alcuna . Al

trettanto può dire Aristoteie di ſe , e

della ſua ſamacon si foltagrandine;

dioltraggerie da collare pereoſſa.- -~

x Egli



APOLOGETICA . 59

Egli intanto , à diſpetto di chi non..

può tollerarlo, e ſe ne rode fino alle..

ſinanie , ſiegue ad aver diſcepoli, La

Scuola nellepiùfiorite, e nobili Ac

cademie dell’Univerſo . Vede i prin

cipii della ſua Filoſofia, le ſue maſsi

me , i ſnoi diſcorſi trapiantati nella..

Teologia per ſervire di tronco alle,

verità della Fede, e divenir con eſſe_.

per mir-abile innesto una coſa mede;

ſima 5 e ciò permauo non di agricol

7 tori volgari (come ſognancostptqg

Narcíſsi ſenza ſavoia nellîammírarſe

ſleſsi ) ma -de’ primi-intellexti …Ghedi ‘

abbiano illuſlrata lì Chieſa,e’lmogq`

do, di Tomaſo l’Angclico ._di Bona

vcntura il Scrafico,d’ÃleſſandrQl’[r_-z

refragabile, di Giovpnni il Sottile ,ge

di ;anthe tanti,Aquile per. volo d’ioy

gegno ,ze Fenici .Per. Îſiagplatitàudì’

dottrina ._ Ode per tutto chiamarſi

per ecc-elimini] Filoſoſ0,e riceverſii

ſuoi tefl-iperCanoni, i ſuoi detti peg

“oracolir-Si ſcorge intorno un 'gran

numero. di grand’uomini , che ap,

noimpiegareà celebrarlo le pennezç

ne mm aurzora` gli encomjze ‘vive,

' C 6 rang
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ranno fin chedurí la memoria delle

lor’opre . Platone , che l’ebbe venti

anni uditore , e’l conobbe à tante

pruove, chiamollola Mente dell’Ac—

cddemia,e’l Filofifo della Verità : Con

chedivisòin lulacntezza ſtraordina

tia nell’intendere, e ſingolare accor

gimento nel giudicare: che ſono le

due parti,cheaccoppiate in un tutto

vformano compiuta la perfezion del- A

l’ingegno . Plutarco il diſſeOmniflm

‘Philofòpbamm illuflri/fimñ , ac doEZiſL

_ſims-m: Suida Nature firilmm, m

Iamum »mm arramemi loco imImer:

film-m. Tutta la Grecia per conſen

tlmento de’ ſuoi Savi, portandolo ad

mi certo confine della Divinità, l’in

ìtîcolò Smfla’nov’, che ſuona un che

yet ecceſſo di ſapienza è più che uo

mo_ z Marco Tullio, che l’ebbe sì ſo

vÎ’ente ſono l’occhio , non come un.

t’mtbe delle coſe da lui dette ne flan

ho ſolo all’altrui fede , tante lodi ne

ſcriſſe , che’l traſcriverle non confaflì

*alle angustie di una lettera . dice di

iui’ in un luogo , che ſùſingularivir

ing-n'a, ac pm: eli-aim: in altri, Ari

ſ--fl 4 , - flo
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ſiete!” in Philafophia prapefingula

'[5 - - e a (25'!! Minh-l' omnium rerum

Wim, naturflſque older”, ó'c. e parlò

così, benche letto egli aveſſe Demo—

crito , ed Epicuro . Che diremo di

Aintiliano? che con tal forma eſ

preſſe i ſuoi ſenſi intorno alla chia

rezza di un tant’uomo: Quid Ari

flotelem 2 quem dubira,fiiemia rerum,

anſcriptorumeopia, ;in eloquendìfiu.

'virata, a” int/:mimi: 4eumine,an '04.

n‘era” apemm clarion!” pmem? C he

di Plinio il vecchio? che in un luo

go l’appella Vr‘mm immenſzficbrili.

tatirz in un’altro Summnm in anni

doëirina *vir-um. Che di Apulejo? il

quale benche Platonico (tanta è la...

forza del vero-l ) non potè contenerſi

dal chiamarlo dañſhmnmme pruden

riflimnm ‘Philaflvphorum . Che di Lip

ſro, di Cardano, dello Scaligera , e,

d’altri ſenza numero? appo i‘quali

il nome di Ariſiotele èin venerazio

ne, e ſlima, quale e quanta non hà

Verun’altro ottenuta à ſolo titolo di

natural ſapienza. Chedi Carlo Ma

gno , grande, perche al valore quella.

ua
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ſua ſpada dovette egli l’impcrio z

' maggiore, perchealì’cfficacia del di

lui conſiglio deve ancor’oggi l’Eu

ropa le lettere P egli ſù, che con im

peria] decreto l’aſſegno per Maestro

alla ſua famoſa Aceademia di Parigi,

dandone per ragione‘, Qua nemo

ali”: im” grato!, cà" Larino: :mare:

inquirendi *veri abſalmmr artiſta:.

Non parlo qui nulla de’ Peripatetiñ.

ci antichi,e moderni, de’quaii balla..

dire,ehe ſon diſcepoli di lui ;e non….

ſono già efli quella faccia d’uomini ,

che ſpacciau-costoro,per cecità d’im

pegno, e nonper maturità di confi

glio avvezzi à non avere in pregio

altro chei ſuoi .i Ma *non devo om

mettere un tefiimonio delgrandL,

S.- Agostiuo, che col maffimo inge

gno‘ ſuo potè eſſere ottimo conoſci

tore de gl’ingegni altrui ..Or egli nel

libro ottavo De Cio. al capo dodice

ſimo così favella': Ari/Imc!” Plum

”ír diſcìpulur , VIR EXCELLEN

T15' INGENH , C9' eloquio Platani

quidem impar , ſed malto:facileſupe

mn: á'c. ~

E quì



APOLOGETICA . 6;

E qui ſi dovrebbe far puntozperoc

chee che può recarſi di più autorevo

le dopò Agoſiino, che ha fiſii col ſuo

ſapere `i limiti dell’autorità, oltrai

quali non può preſumere di paſſar
uomo 2 Evvi pſierò appreſſo coſioro

qualche‘ coſa di maggior peſo,cioè il

nome de’ ſuoi medeſimi innovatori;

ed è per altro ſicuriſſirna da ſe la lo

de,che vien da nemici,come strappa

ta à ;viva forza di merito , e non ſo

ſpetta per ſubornamcnto dì affezio

ne. Ddano dunque in quai termini

parlò dello Stagirita il,V.erulamio:di

cui così registrailo Scritrore della ſua

` vita: Pliilaſopliiav Anflorelimprimùm

infipida *viſa i111' fair , non propter 'vìſi

prm’ium amborir , qucmflzmmuſèm

parñlaudzbu: :where in ’more hulzuir,

Egli steſſo poi nel terzo libro dell’ -

Accreſcimento delle Scienz: ragiona

di Ariſtotele come ‘Dr Viro crimini?

ob att-mm ingenti _min-21”!! . quindi

nel nuovo ſuo Organo ſtabiliſce il

trentadueſimo Aſoriimo'cosi: Ami

qm‘r amborilmrſum ron/Ia] 1mm, a:—

qm adcò omniímr , gara ”on ingeniasr

rum,
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”mammiferi-[mmm inducímr camp.:

?mimſèd vic, ”uſque mm Judi”: ,ſèd

’bidim- 'perſonam ſnstinemm‘. E pure

poteva egli ſostenere il perſonaggio

di Giudice con altro decoro,chenon

hà poi fatto,chi hà voluto arrogarſc

lo ſenza vederſene il perche.’²0dano

Sebastiano Baffone , nel cuiconcetro

ſù Ariſtotele V”- alm meme predimr.

Odano Pier Gaſſendi : Celebra” mm

( Ari/fotelcm ) flm‘t Alexandri magna'

instimu'a, acum”: ingenìi , ó' fifa-‘pro

mm copia'. - —

Penſare ora voi, ſe dopò ranri, e_*.

così illustri panegiristi della ſua glo

ria debba punto curarſi lo Stàgirira, '

che un nostro Moderno (buon’uomo

Pfl'CCſto, e per altre ſue virtù non de

gno d’imbrartarſi la penna nello

{lrapazzo dc’ dotri ) non contento

di avergli girrare ſul voltole villa

nìe a che di lui laſciò ſcrirrelo Stori

co Timeo appreſſo Suida proverbian

dolo come leggìeramudace,poter-vo”,

ſe così piace à Dio, ozmflz d’intendíſi

mento, vi aggiugne del ſuo il chia

marlo ;muraria , ſciocco bugiardo . E

per- -

l
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perche il Caſaubono non approvo,

nel Timeo q nelle,com’ei pensò,cian

ce di un falſatore dette de divina *m'

ro; punto coſiui da una tale, ſecon

dolui, ſacrìlega parola, bruſcamente

ne'lo ripiglia, camepm 0,ò nulla inteſh

di .rifarrefaccende. Ma hà divelto il

pelo al Leon morto . nel rcſlo non..

porca trovar perſona più adatta al

ſuo biſogno di quel Critico , che gli‘

ſarebbe troppo bene ſiato à fianchi‘

nell’arringo, che ſi è meſſo à correre.

Credete voi forſe , che queſio ſia il

tutto? ’reſla il più bello 1 cioè à dire,

la gran ragione con cui pruova il

ſuo detto . Pci-ciocche (ſon ſue paro

le ) :gli be” *vent’anni conſumà nella

Scuola di Platone; e per ifludioflfizdar,

ch’a’ 'vi lagaraſa’fl , non potè mar' ava”.

:carne più , cheforflſiſhrebbe approfit

Mto rl più minmo Suſanna . Tanto

egli dice,e’l dirlo egli così grand’uo.

m0 ſembra à lui steſſo, che basti, per..

che s’abbia per vero, tuttoche il con

traddica Platone,ìnrimo eſaminato

re , e testimonio maggiord’ogni ec

cczione,della grandezza del ſpo di

ce
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ſcepolo,an2| turco il vecchio, e nuo

vo mondo d‘e’ letterari . Per non ſen

tirſi venir ſul naſo tutta la bile, non.-v

basta non eſſer Peripatetico; biſogna

non eſſer uomo Ma infatti abbia

mò il torto . egli medeſimo , che hà

fatto il male, ce ne offie ilrimedio ,

con darcene nuova, e più abbondan

te materia,curando, ſecondo iderta

mi dell’arte . ch’ei profeſſa, il 6mila

col ſimile . v - -

E che? immaginate voi per avven-`

tura , che il ſolo Aristotele s’abbiu

egli destinato per legno da ferire ?ei

fi aggira pertuttele ſcuole, e per tut

te le ſerre,ed urta,e ſcuote.e batte al

la peggio chiunque, ſia caſo, ò confi

glio, ſe gli para davanti; ſe non..

quanto ſdegnando le teste minori, i

ſol- Principi delle ſcienze, ò qual’al

tro alzi ſul volgo il capo , fa berſa

glio del ſuo flagello. Appreſſo lui

lppocrate è uno ſciocco , ehe non..

comprende i veri ſentimenti de gli

antichi Filoſofi; ed ha rozzo,ed oſcu

ro conoſcimento di quelle steſſe co

ſe, che à ſpianare egli impeto-3L, ._

Pla
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Platone è uno ſciocco nello ſcuſarQ

Eſculapio : è un debole nell’impu

gnare Erodico: filoſoſa alla groſſa ,e

ſi laſcia portare alla corrente de’ ſo.

ſiſmi . Galeno (.ò, com’e’ dichgzliea

M i portandone il giulio nomealla...

vicinanza di un’Augusto , a fin ſolo

di render-ne più.illulìte la bñfFa-) è

uno ſciocco nelſiloſofare: hà ripi ene

le ſue opere più di ciauee , che di co.

ſe; e ſi fà'bello dell’altrui dottrina

talvolta mal’inteſa . er peggio ſpie

gata . Seneca, Stoicofaſluto, che in.

altro non ſi argument: ne’ ſuoi libri,

che à toglier dalrnondoognicoſlu

me di pietà, e di religione Averroe

diottuſo, e baſſo intendimento . ll

Villiſio ſciOCco nella maniera del

mediare , e più nelle purgagioni.

Falla ſcioccarnente il Silvio , nè ſpia

molto addentro negli arcani della

natura. Ha fraſche il Gliſſonio; e

ſol di queſie ſà riparo alla ſua caden- ’

te Filoſofia . Così parla di tanti al

tri antirhi . e nuovi , ſacendod’ogni

erba faſcio per alimento della ſua

Critica; ſicche non diſſe male . chi

chia
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chiams-llo un nuovoTarquinio’, ch’

entrato nelgiardino ſegreto della ſa.

pi-enza , và con la ſua verga cenſoria

ſcavezzando i piùalri rapi.che ſovra

le comuni piante fioriſcano.

*- Ed avrà ‘poi ragione di laguarſi

Ariflotele , quando vien trattato al

Pari_ colle primeteiiedelrnoìndo? ò

non avrà più tnflo ragion grandiſſi

madilodarſene P Nella straggefche

cofiui fà , di tanti Celebratiſslmi no

mi , l’ultimo luogo l’ha riſerbaio per

Arìſlotele . Sapere perche? perche:.

`non hà creduto di poterci arrivare', ſe

non per mezzo* ilma‘cello‘di ci’òche

i. hà fama nelle lettere . Siccome à

ccrri graviſsimi delitti,à cui ſomma

mente la natura ripugnamon ſi paſſa;

che avvezzandoſi prima pian pianoà

meno atroci; non avendo cuore di

Uccidere un Padre ,chi non e‘ ſolito

inſanguinarſi prima nelle vene de’

nemici per vendetta, poi anche degli

nemiciper capriccio. Cosièavvenu

to alla penna di coſiui, che non hà

oſato ditraſiggerelo Stagirita,ſe non

ſi hà ſattalafl‘rad'a perle piaghe de’

pri
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primiflomini ,cheabbiano mai avu

ta lode, nella republica de’ Savi . O

quantq'ègrande~óAristotele,che non;

può abbatterſr ſenza gittare à terraí

i maggiori uomini dilla terra l E’

ſtato uopo à chi hà voluto atterrarlq

diſotterrare le oſſa di tutti i Principi

delle facoltà,per ſeppellirln quaſi Gi

gante ſotto un monte di cadaveri iló,

lustri, e fargli dell’antichità una pi

ra. per ardcrlo trà fiamme , che han.;

troppo ſplendore per renderlochiag

ro.e-` non già forza, che vaglia à_ inte,

nerirlo. lo non sò, ſe “tiff-07? innal

zamento più nobile‘diqueſla caduta,

ò vita più glorioſa di quella morte;

per cui può vantarſi con Seneca , m

dam , arl” conmffò .

Siegua dunque coſiui à ſua poſia,`

e sfoghi con quella pubblica ſua

ſcrittura l’animo da gran tempo

concepuro, e covato . che prò per

lui? che dannoper Ariſlotele ? l’Eu

ropa con tutti gli sforzi del ſuo Pa

rere non hà mutato ancora parere 5 e

troppo .và egli errato , ſe mai‘l’aſpet

ta - Più tosto da quel medeſimo luoz

8°’
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go,`dondeèvenuro il male, comincia

ormaià ſorgere il rimedio,vedendoſi

già intorno -ì-politiſsime‘-Diſſertazio

ni, e Cenſure, ron c‘ui rendeſi all’an

tico, e ſuo onore la dortrina Peripa

reti-ca, e cac‘ciaſr-in fondo al vitupero

‘una delle' moderne-più accreditate

Filoſofie . ’ *

Or dicangli pure gli adulatori,

che lia-intorno, ‘ch’eglico‘n quel ſuo

libro hà immortalato ſefieſſodiabili

ta la ſerra,onorata la patríazch’io per

v”xenon ſáprò loro diſdirlo . alla"fine

poiche' ‘eostoro 'tutta `la lor g'lo'r-ia ri

pongono 'nella novità , ſhàegli ſco- -

vertí di ſua invenzione iveri modi, e

quel che importa, noviſsimi , e da

niun’alrrofinora tentati,d’rmpugna

re Ariflorele , *ed eſpugnar la ſua

Scuola . Que’ primi, che a‘lzarono

bandiera contra al Liceo, nÒn gli

ſeppero vedere . era fortuna deffin‘az_

ta à coflui , che {i e‘ meritata cosìla

corona murale , avendo con questo

inaſpettato bolzone gittari à terra i

ripari del Peripato , e piantativi in.

vece i veſsilli di Demosrico' a" ll Bao—

a L: › c0
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cone,il Gaſlendo,e quanti altri ſuda

rono per liberare gl’ingegni da quel

la , come ad eſsi _ne parea , tirannide

dello Stagirira, furono per-vero inſe

lici,che non inteſero ciò,che hà ſim]

rnente paleſato quell’uomo, baſ’tar

contro Ariſloteìe ildire, ch’egli e‘gun

balordo . à che dunque tante ſpe

rienze,tante ſpeculazioni. tante fari

che , tanti volumi; ſe molto più hà

enſato coſlui di ottenere con le po.

che ſillabe di un detto non sò quanto

civile-fiche ſolo ſolo àrante armi hà

' egli aggiunto del ſuo? Ma ſe l’abbia

ben penſata , ilrimetroà que’ mede

ſimi, chel’han precorſo, avvertendo

gli, che quì ſi tratta non meno della

loro ripurazione . Non può Ariſlo

tele eſſer balordo, ſenza eſſerlo eſsi ,

che l’han creduto degno e delle loro

lodi,edell’a lor nemicizia . Sicche mi

accorgo in fine,dove credeamiflsostui

volerla ſolo con Atistotele , e ſuoi ſe

guaci, non aver perdonato ne` pure à

ſuoi medeſimi amici, prendendo di

mira tutro inſieme il Filoſofico mon

do , che trà diſcepoli ,ed avverſarjdi

Ari
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Aristotelc intieramente ſi parte.

Sò, che nel paſſato ſecolo Martin..

Lutero colla medeſima lingua , volli

dire col medeſimo dente , con cui

preſeà morderela Fede di Cristo, e la

dottrina de’Teolo’gi, addentò pari.

mente Aristotele con eſſo la ſua Filo

ſofia . quindi il chiamarlo Proteo,ed

Istrione , che con maſchera Greca

ſchemi la Chieſa: ingannevole, ca-U

.lunniatorez Cerbero di trè capi, Ge

xione di trè corpi: mero Logodedalo,

_ed infelice Logomaco: distruggitorc

della pia dottrina,pubblico, e profeſ

ſato nemico della verità; con tutto il

di’più , che ſeppe una penna mania

ca , e che raccolto poi da’ vari luoghi

delle ſue opere hà eſpoſìo alpubbli

co perinſamia del medeſimo Eteſìarq
ca il Gretſero . Ma è purdſſa avverti

re , che tutta la rabbia di quello ſce

lerato non gli travolſe mai di ma

niera il cervello,.che’l faceſſe uſcire.

in parole ſignificanti, Aristotele non

eſſere stato uomo , ſe non di piccolo

intendimento . lo non intendo dat

_faccia alcuna , à chi hà poi vpluto

il
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far questo ſupplemento, conoſcendo

molro bene , quanto fieno di ambe

due diverſi i fini , e contrari gl’inre

reffi 5 nè ſon così cieco , che voglia_

confondere con un peſſimo Ercrico

un buon Cattolico . E’ vero nulla..

di manco , che , quanto à me , avrei

recato à non piccolo mio diſonorc,

entrare in questa lizza dietroà tal’

uomozed ogn’alrro mezzo avrei pre

ſo per ſoddisfarmi da quello , che mi

aveſſe dichiarato ſoſ’cituto di lui in..

quella parte , che l’audacia dello

sſrontato nè pur tentò .x

O: è da ritornare à voi . Siccome

quando trattaſi di riſponderead im

pegnati, che nö piatíſcono con altre

armi, che dell’arroganza, vi hò eſor

tato à non farlo,che col ſilenzìo: così

per contrario ſe‘maì vi accadeſſe di

contendere con uomini di ragione...,

ehe pendenti, òjrravolri dalle appa

renze , voleſſero con animo tranquil

lo ſincerarſi del vero, vi eſorro à non

tacere. ’e ben ſaprete voi farlo ſenza

aver mestiere d’aggíuto altrpi. Con

tucco ciò gradirete , ch’io vi partecíz

D pi
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pi alcunide’ molti penſieri, che nel t

leggere quel .Parere mi ſon venuti in

‘ eap0,e potranno giunramente co’vo.

fin molto migliori ſervir nelle occor

renze di fiaccole per rimettere ‘un,

qualche traviato nel ſentie'ro della.. .

verità .

Dice primieramente . che diſpiac;

que Aristotele à quaſi tutti gli anti

chi Padri della Chieſa . Ario , Euno

‘mio , ed altri molristimi Ereticiſnc

ciarono alle poppe di lui il lattc_.

della perſidia,e ſi reſero adulti, e ſorti

per impugnare la Chieſa .

Grande oppoſizione in vero! Ma

ſe naſceſſe dallelo , di cui ſi fà-pom

pa , avrebbe il ſuo aurore avvertito,

che non meno diſpiacque a’medeſi

mi Padri Democriro, di cuiſcriſſe,

Lattanzio, che hereditatem &Tahiti-e

reliquie Epicuro: ed Agostino, quamì

moli”: ne audi/?cm quidem nome” De

mocriri ó:. Or che vuol dire , che"

ciò non ostanre , hà Democrito con.

lui tanta fortuna, che lo chiama in.

più luoghi l’inramparabile,ilſottilrffi.

'120,11 dir-ina Demoni“? l’ultimo de’

 

qua- i

r‘-ñ...,-—-Q"
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quali epi-teti non sò per qual’altro ti;

tolo ſe gli adatti, ſe non perche aſſer

tore del Caſo' , distruſſe la Divinità ,

con toglierle la Providenza . Che..

ſerva poi 'una dottrina ad Etetici,

non ſempre è argomento di colpa..

nella dottrina , ſpeſſe volte accaden

do, che’l fallo e‘ tutto di chi l’abuſa…

- Ancm’oggi i Calvinisti , i Gianſeai

sti , ed altri non pochi Sertarii [iſer

vono dell’autorità di S.-Agostino à

confermare dogmi pernicioſi. Che...

diſſi di-Agoſ’tino ? ſi ſervono dell’au

toritàrdi Dio medeſimo , e delle ſue...

ſacroſante Scritture. Ne‘ in ciò vuol’

altro .condannarſi , chela temerità, -c

la protetvia di que" genii ſerpenrini,

che da gliantidotisteſli cavan vele.

no. lu ſatti colà , doveS. Girolamo

riprende gli Ariani, perchefiquunmr

Aristatelem, non dice questo ſolo: di

ce inſieme , relinquunr Apo/Zalum,fi

quam!” Arf/Zorelem. e quello fieſſo

diciamo noi, che ſi hà da ſeguita:

Aristotele uſque ad— aram , _abbrac

ciandone quelle molte dottrine , che

ſon conformi alla Fede, e rigettandoó_

D z ne
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ne quelle pochiſſime ,ñ che, diſcor

dano . - >

Agg’iungaſî, la Filoſofia di AſlstOÒA

tele volerſi _conſiderate in duestati .

' Nel primo era appuntoàguiſa di un..

polledro calcitroſo,ed indom-ito, che

da chi non sà,ò non vuoldomarlo, è

, neceſſità, che fi ſugga . Nel ſecondo

hà ſembiante di cavallo,`generoſo`sì,

ma già da maneggio , ed aſl’ucſatto à

ſentire ogni fiſchio della verga , ed à

ſeguire ogni moto della mano del

cazzone. Nel primo ſlato era ella in

tempo dell’antica Chieſa , quando

tutta iti-balia de gl’idolatti, cheno

facevano argine alla bugia, giuſhi-v

mentei Padri le gridavano cótra,e la

tenevan lontana dalSautuario,come

tuttavia profana,ed empia, Nel ſecö

do ſ’cato è al preſente,quaudo reſa da’

TeolOgi manſueta,e oſſequioſa,ſi ac

corda in ogni punto ,colla Religio

ne , ed aſcolta la Fede come Maeſìra.

Si èſarto con eſſa,come co’ tempii,in

cui adoravanſi ì ſacrilegi Numì , che

da prima ſin dalle fondamenta {idi

roccavmo 5 dipoi banditane la ſola..

i ſu
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ſuperſtizione, ſi conſacrarono al ve*`

ro _Dio . Si è Fatto quel che Dìo’co

mandò à gli Ebrei, che faceſſero con

le donne gentiii divenute loro pri

gioniere di guerra; che ſe mai ſe ne

invaghiffetomon le aveſſero periſpo

ſe, ſalvo radendolor prima le trecce,

e i’ugne: Simbolo,dice Origene, de]

la Filoſofia prof-Ina , che depoſio ciò

che avea di vano , e di morto, s’in

troduce con profitto nel Santuario.

Da indi in quà la Chieſa steſſa hà

murarolìnguaggio,e raccolta in più

generali Conciiii , hà steſi aimeno

indirettamente i ſuoi Canoni à con

fermare alcuna deiie Peripatetichh

dottrine . Così nel Coſianzieſe ſi

dann: , come errore in Filoſofia l’aſ.

ſerire una linea composta dipunti

finiti , :come errore in Fede il penſa

re, che non rimangano gli accidenti

ſenza la ſua propria ſostanza nella..

venerabile Eucariſiia . Così ne’ Con

ciiii di Vienna, e di Laterano ſi defi

niſce , l’anima ragionevole eſſer

FORMA del corpo : con che rimane

mirabilmente aſſodara la dottrina..

D ; delle
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deLle Forme tanto ſchernita da eo

storo nel ſistema Peripatetico.

Dunque non ſenza ragion veduta

ardito i0 di dire , che ſe quei buoni

Padri viveſſero al tempo d’oggi, par

lerebbono dell’Aristotelica Filoſofia,

non più come di nemica, ma come,

di confederata,e di ſerVazatteſo maſ

ſimamente,che vedrebbono uſciti da

quella Scuola tanti, e tanti Atleti

della Fede, ed Atlanti della Chieſa…,

che in lei dirozzaro da prima l’inge

gno, ed affilaro lo stile per combatte

re l’Ereſia: e nella ſua Ginnastica ſi

reſero eſercitati,e robusti per ſostene

re il Vangelo,e ſare ſpalla al Vatica

no . Vedrebbono, ch’ella ormai non

è in‘ odio fuorche ſoloà gli Etetici;

ed àcert’altti uomini di buona fede,

ma portati dalla corrente , che non..

mir-n più avitiznè ſanno quáto im*

porti all’Errote , che ſi ſeppelliſcano

le Metafiſiche ſpeculative , eriman

ga ſola in pie` l’Atomistica ſperimen

tale: dicui tanto egli non paventa,

quanto non hà punto, che fatela Spe

tieza coila Fede, nè il Caſo colla..

- Pro
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Providenza . Vedrebbono z che, già

estinta la mala razza de gli Averroi

ſlinon interpreti di Atiſlotele, ma..

traditori, non ſi odono trà gli Aristo

telici noſiri , ſe nonvoci oſſequioſc, x

alla pietà,e ubbidienti à Roma; dove

le novità pernicioſe non ſi ſentono,

che tra nemicidi Aristotelesde’qua

li ancor que’, che ſono in conto di

modelli, edi pii, non han ſaputo in,

maniera contenerſi entroiconfini del -

dovere , che non uſciſſero talvolta in

parole non affattoconſacentiſi alla...

riverenza , di cui erano alla ſacra au

torità debitori. imperciòcche met

tendo in non cale il Carteſio , che::

ugualmente vano , ed audace ſi pro

mette di averÌeg-li col tempoà dar

nuova lingua alla Teologia, ed alla...

Chieſa 5 lo steſſo Pietro Gaſſendi non

perdona à generali Concilii; perche

nello ſpiegare la natura de’ Sacra

menti han voluto ſervirſi de’voca

boli,troppo à lui odioſi, di matcria,e

_ di forma . Tutto ciò ſe vedeſſero ne’

tempi moderni i Padriantichi, guar

darebbon d’altr’occbio_ Arifloreleru

D 4. la
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la ſua dottrina , che già non più am

biſce d’eſſet’Arbitra , e Maeſira, ma..

ſeguace, e diſcepola 5 e prende genu

fleſſa da’ loro inſegnamenti il gran...

dettame‘, che dice, doverſi prima ſla

bilire nella ſemplicità del crederc.. ,

:indi paſſate alla ſottigliezza del di

ſcorrere. Non cosiſqrſe fanno costo

ro , che voglion parere digſerrar le,

porte al Liceo per affetto di pietà;

- che anzi dove loro ſi oppongauoi

decreti della Chieſa?, co’ quali non ſi

accorda il dire, il corpo non eſſere.”

che mera eſtenſione, gli accidentieſ

ſere indistinti dalla ſoſianzzhe coſe..

tali,alzano toſlamente le grida,non_.

doverfi tramìſchiare il Cielo colla_

_ Terra, il ſacro col profano, ia Fede‘,

colla Filoſofia; equindi la nostra,che

molti ſuoi dettati appoggia all’auto

rità divina, appellano col ‘,- erulamio

Filoſòfia filperffiz-ioſà, che porta la...

falſità sù gli Altari, ed eſpone all’

adorazione de’creduli Mpamſi di er

ro” .

Ma poiche ſiamo in argomenti

preſi ab exzrinſèco, eccone uno , chç,

ſovra
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ſovra tutte le anticbeſommamentea

acetedita la Filoſofia d’Arifiotelo;

ed e‘, che questa ſola intiera èà noi

venuta ſenza ſmarriti] pelcorſoìm

menſo di tanti ſecoli. Previde que

flo, colpo il poco fà citato Verula—

mio,e periſcauſarlo diſſe, ciò eſſere,

stato effetto delia ſua leggerezza: ſic

come appunto , ſoggiugne , effetto è

` di leggerezza nel ſugheroil non ſom

mergerſi , ma ſcorrer vittorioſo pet

l’onde à galla. E pure ſapea ben’egli,

il dortiffimo uomo, che ſu, ſe non in

quantoturbògli la mente lo ſpirito

della novità,che l’invaſava,la legge

rezza ne’ libri eſſer deſſo il fatale lor

peſo , da cui ſon tratti giù nella ma

rea de’ tem pi,c precipitano, appena..

ſorrido fondo all’oblivione. Biſogna

dunque in ciò riconoſcere un tratto

flraordinario di Providenza , che ſic

come nelle altre facoltà umane , così

nella Filoſofia diſpoſe, che permezzo

à nauſragj dell’antichità , in cui 1L

ſatiche di tanti bravi intelletri ſono

già abſorte , approdaſſero à noi lo

più maraviglioſe ,ed illustri; pèrche

~ D '5 ſer:
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ſerviſſero alla postetità d’idea mae

ſh'a . Eavverraſi, che di due‘facoltà ſi

hà preſa ſpecialiſſima cura lddio,del

l’Eloquenza , e della Filoſofia . Della

prima e ligata,e ſciolta hà fatto à noi

arrivare iquattro Prencipi, Omero, e

Demostene Greci, Virgilio, e Cicero

ne Latini; de’ quali non dirà già egli

il Verul'arnio , che l’aver fatto co

sì gran paſſo ſia beneficio della..

lorleggerezza . Della ſeconda hà vo

luto,che Platone, ed Aristotele ſoli ci

ſi ſerbaſſero, anzi ſolo Aristotele, che

ſolo degli antichi Filoſofi può dirſi

intieto, ſeppelliti tutti gli altri nella.»

dimenticanza , ſe non quanto la poe

ſia di Lucrezio hà conſervata per no

stro male una parte della dottrina di

Epicuro. La ſalvezza della prima è

stata, ſe non erro,à fin di formare col

di lei magistero Oratori ſacondi , ed

atti à promovere la ſantità de’ ſuoi

o fedeli. ll mantenimento della ſecon

da è stato a diſegno di accordare la...

Ragione colla Fede,e dar metodo, e..

forma alle Scuole de’ ſuoi Teologì . E

in vero chi,tneſſo da banda ogni stuq

.ñ › di

41
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diodi fazione , conſidera l’utile, che

han quelle finora prodotto nella...

Chieſa, dirà, che none‘ caſo, ma Pro

videnza, che l’Ariſlorelica Filoſofia_

ſia giunta à ſalvameutoàtegnartan

to tempo nelle Accademie Cattoli

chc, e ad eſſer profeſſata da’ più ſa

vj,e più ſanti, che da cinque ſecoli in

quàannoinſegnato il Cristianeſimo.

Paſſa poi l’autot del Parere à con*

tatei moltiſſimi, e non men gravi er

rori di Ariſtotele nelle coſe apparte

nenti alla noſlta Santa Fede . Negò,

dic’egli , eſſer Dio il Fattore dell’

Univerſo: rubbogli l’Onnipotenza.,

la Previdenza, la Libertà dell’opera

te. Stimò le anime nostre mortali, e

in conſeguente non riconobbe altra

vita, che la preſente , nè altra beati

tudine ſuor di quella , che qui ſi go,

de , equesta (lella biſognoſa de’ beni

della fortuna . Forzoſlî con ſofiſmi

di ſlabilire l’eternità del mondo.

Diſſe, la modeſtia non eſſer virtù; nè

appartenerſi alla fortezza il ſoffetite

eſilio , ò morte . Approvò l’empia...

legge di Minoſſc , che facea lecito il
D ſi* 6 pec
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peccare contro à natura.

Primieramente chidi noi diſende

ogni propoflzione di Ariflotele , o’l

mira come regola del ſapere 2 egli ſù

uomo ſenza ſoccorſo di Grazia,e ſen

za lume di Fede . pote‘ errate: errò.

gli errori opposti tutti gli abbomi

noznè gioverà à ſatmici tanto quan

to affezzionare il ſapere , che Ariſ’ro

tele gli abbia detti . Ma come pruo

va coſlui , che Aristotele gli abbia..

detti? S’egli è dovere di un giuſ’to

accuſatore nOn eſporre altri delitti.

del Reo, ſuor che ì ſoli, che può pro

vare; alreamente ritorna à lui l’infa

mia coi taglione, quandol’azionc.

intentata mancando di pruove ba

fievolí , il reo ſiaſſolve , e l’attor ſi

condanna ; Manifeſio è, che ſi ha

preſo egli l’obbligo di meſh-are 1 La

non già ſotto dubbio , i riferiti falli

eſſere dello Stagirita , ſotto pena di

entrare nelnumeto de’falſarj. Ma.

i’aſlicuro, che troveraſii ſorte imba

razzato,e mirerà con diſpetto le ſon

ti poco ſincere , onde gli hà tutti,

`quando ſia eoflretto àprodume in

n:. dn
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r dubitabilí gli argomenti . imper

ciocche , toltane l’eternità delmon

do , quale degli annoverati errori è

certo,ch’eg1iabbia detto? anzi non

è più che probabile , che detto nom

z_ l’abbia?

Che Aristotele riconoſceſſe Dio

ſacitore del tutto,0nnip0tente,Pro

vido ,libero nell’operare , Panella..

SzTomaſo. verſatiffimo ſovra ogn’al

tro ne’ di lui volumi , che ci hà meſ

ſi in ottima luce co’ſuoi chiariſſimi

Comenti; e con lui il Vicomercato,

il Toledo, ilRainaudo, e cento altri

dottiffimi Peripatetici : ttà quali il

Capredono in quel ſuo libro,che in

titola, Teologia d’e/írijìmle, tutte le

e divine perſe-zioni fà veder cono

ſciuteñdallo Stagìrita .

Per quel che tocca all’immortali

tà delle nostre anime, ella e‘ una..

ì Vecchíffima cantilena , the ormai è

Vergogna il più ripeteria dopò eſſer

tante volte ſetta tacere dall’Oregio,

dal Lagalla , dal Pontano , dal Fro-r

mondo , eda altri ſenza numero, che

chiaramente ne lo dimostrano auto

ff.
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re . Ma che cercar testimoni? Leg.

galì egli steſſo nel terzo libro dell’

Anima , dove non dice alla sfuggita,

ma ptuova ex profcfia , che l’intellet

to , cioè l’anima intellettiva non ſi

meſce col corpo, ma è impaſſibile, L."

ſepatabile dalla materia, che infor

ma . Ecco le ſue parole , dove par

lando dell’lntelletto agente così có

chiude : Et hic intellröiur ſepara/ai

lir , á' impuſſìbilir, ó’immixmrſnb

[Zam-‘a affr- enr . . . . .fiparatmamem

est hoeſolum , quod wrè :ſi: ó' horſh

lam [MMORTALE , ó’ perpetua”)

ci? . E non men francamente nelca

po terzo del ſecondo libro della Ge

nerazione de gli Animali, Reſia:

igimr , dice , m men-'fila extrinſècùr

accada: 5 nihil enim cum :ju: ‘51ML

communicat ”Gia corporali: .

Nell’eternità del mondo egli hà

ettaro, ma d’un’errore, che non è to

talmente indegno di ſcuſa . &Toma

ſo è di parere,che’l mondo potè eſſe

re eterno . che dunque non ſia stato,

è pura quistione di fattomella quale

P0tè egli così bene ingannarſi, come

lotti

ñ-`

…-…çffi.e_
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tutti gli altri Gentili in cento altre

coſe raccontate da Mosè nelle divi

ne Scritture. Molto più egli errò in

credete, che’l mondo non potè non.,

cſſet’eretno r ma vide ei medeſimo la

debolezza delle ſue pruove; e perciò

altrove di quefla ſua ſentenza fà

menzione come di verità puramente

opinabile .

Per l’empietà finalmente, che ſiti

prendono nelle Morali , i0 teflo fuor

di me. In queſ’ca parte per conſeſ

ſione de gli ſpaſiìonati, e de’ nemici,

Aristotele fù maggiore d’ogn’airro,

edi ſe steſſo 5 ſicehe ilgran Dottore_

d’Aquino,e della Chieſa colà,dovç.

nella Seconda Second: tratta divina

mente le controvetſie appartenenti

alle Virtù, ed a’ Vizi, ſiegue in tutto

la traccia,ei’orme d’AriRoteieJenza

uſcirne un ſol paſſo, ò.ſflſeglimaí

inanti à contradditlo .Ma che diraſ

ſi delle orribili coſe, che gli hà`coſh1i

opposte 'a’ Dell’ultima non nuovo in

Aristotele altro veflìgio da quel, che

rapporta ne] capo ottavo del ſecon

do della Politica , dove di Mine-fre...
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parla così: Ad rempcrantinm autem

cibi ,quaſi milirſir , multa legirlatar

philafòphamr :ſi , É‘ dc mulierum dr‘

wrtii:,dc ea'i'um congregatìone ad m'

ro; , mfizperfluam pavia”: multimdi

mm, praſpexiz: quad mrumpmvè, ml

zan pra-uè conflimmm ſi!, alimí :rie

conſidcmndì temp”: . Ma quì non ſo

lo non ſi approva, ma nè meno ſi no

mina la legge preteſa . La ſeconda è

falſità maniſesta; nè l’avverſario po

trà tecarne in argomento , che qual

che paſſo non ben’inteſo 5 dove io

poſſo citarne in contrario moltiſſi-`

mi, e tutti evidenti. Vagliami per

tutti queſ’ro ſolo preſo dal ſesto capo

del terzo dell’Etica : [ZI: imque pra

priè *air farti: dicitur , qui cin‘à pre

daram worm” impavídm* fuori: , cir

cèque ea, que mortem Affèrunt , eum..

praxzma ſu”: . La prima finalmente

e` tondo abbaglio . non ragiona il

Filoſofo della,Modestia , virtù, chè

hà per ufficio comporre@ moderare_

l’eſìerrore dell’uomo: ragiona della—

Verecondia , ancor’eſſa volgarmentc

nominata Modeſiia, che è certiſlimo

uon
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non eſſer virtù, ſe nonquantoé ſol

virtù di natura, ò rudimento,e bozza

divirtù . echi crede altramente, mi

creda, che non sà, che vuol dir vere

condia.

Oppone appreſſo molte coſe ſcrit

te da Arist0te`le rtpugnanti alla ſpe

rienza ,come àdìre , che l’lride non..

poſſa venir maggiore di un mezzo

cerchio z che nel fondo delmarel’ac

que ſon dolci: che la Galaſſu ſia um

gruppo di eſalazioni nell’aria , e. -

non di Stelle nelCielo . Eſaggeta.

oltra cio i di lui abbagliamenti in..

Geografia,come il dire,che’l Beti, e’l

Danubio naſcan da Pirenei , dec. e..

che nella Liguria un fiume non mi

nore del Pò s’ingbìotta dalla terra,e

quindi poi di nuovo rinaſca .

ln prima chi non sà,i volumi ,di A.

ristotele non eſſrr venutiànoicosi

intieri, e perfetti,com’e’g1i ſcriſſe,ma

guasti dall’umidore di quel terreno,

in cui giacquero gran tempo ſepolti:

che ristorati poi dall’industtía pri

ma di Apellicone'ſeio , indi di Ti

rannione Grammatico,poterono ſa.

cil
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cilmente ricevere ſcorrezioni per

nmmende; eſorſi le riferite ſontalzz e

in conſeguenza non uſcite dal capo

dell’autore , ma inſerite dalla penna

de’ ‘Critici ignoranti . Che ſia di

ciò; riſpondo in generale con la...

maſſima del Venoſino; Optimmrl

le :fl , qui minimi: ”rgart-'r, Non la

ſcia d’eſſer grand’uomo , chi prende

erro-re; perche coli’cſler grand’uomo

non laſcia d’eſſer’uomo . Siccome..

dunque ogni terreno per fecondo,

che ſra,tr.à la biada biſogna che par

toriſca del loglio z e chi voleſſe ſcre

ditatlo coll’eſporre questo ſolo rac

coltone in un faſcio, traſandando il

tanto Più d’ottimo grano,ch’egli hà,

prodotto, ſarebbe ſenza meno un’in

gannatote maligno, che fa compari

re quaſi diſerto, e ſabbia le tenute,

più ubertoſe . Così effetto è non di

zelo, ma d’astio raccotre tutti idifet

ti di Aristotele , e po-rgli in veduta…,

perche ſol quindi ſe ne formi giudi

.flcio. dove ſe questi ſi rappreſentino

in mezzo alle tante .nobilistime dot*

nine di quel divino intelletto, che;

ſo
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ſono egli à così gran paragone? ſe.”

non ſe quelle piccole ombre, che’l

nostî‘o teleſcopio hà diſcoverte nel

Sole; per cui non rella già di eſſet

Sole , cioè fonte della luce , e Rò de’

Pianeti .

Ma accîocche Veda , chi ſi hà pre

ſo l’impaccio di ragunare à guiſa di

ſcarafaggio le altrui mondigiie , c4

farne palla per ſuo giuoco, quanto è

facile-,che s’inga~nnino anche i gran

diffimi uomini, eccone un’eſempio

in lui medeſimo , che , ben-che à ſuo

giudicio ſia cima de’ l'etteratiſhoono

à tenere àfcuola tutt’i Principi delle

facoltà , quella volta è caduto in un

fallo,peggiore di quanti inſieme eine

rinfaccia al Filoſofo . Pretende, aver

detto falſamente Aristorele, che nel.

la Ligurm un fiumegrandiffz’mo ”om

minor del Pò .c’inghiotm tutto , eſi di

'uari dalla terra, e' quindi di nno-vapoi

rinaſundo , dzfiorm altro-ue . Le pa

role del Filoſofo ſon queste: Cinà

Liguflicam non minor Rhodmra abfir

beim* quidem fluoím, ó‘ i'm-um eg”

dimr. Se foſſe toccato à lui ingran

dir
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dit queſio , che non è piccolo abba

glio,con che belli, ed acconci epite

ti, di cui hà tanta dovizia, l’avrebbe

.eg—li onorato l Io mi contento d'í

avvertirgli,che non vuol confonder

ſi il Rodano coll’Eridano; e che pat

lando Ariſ’rotele di un fiume non..

minore del Rodano, parla del mede

ſimo Pò: di cui ecco il racconto del

Geograſo Fournier: Pad”: r'n plani

rr'mi effnſm adfomm Viſit‘ , cumrulo

im fi rendi!, ur exigua ſaprà ten-am.

Westigia relinquar. rurſnm pofl alte

mm milliare ad Paraeolum morir-ur .

Non è già , ch’io no’l compatiſca.- ~.

Vorrei nulladimeno,che aveſſe anch’

egli compatito Ariſiotele, che certa'

mente n’era più degno, come quello,

che ſcriſſe lontaniſſime coſe,e per cui

gli biſogno l’altrui fede; nè al ſuo

tempo eran ridotte all’agevolezza di

chiarirſene, in cui ſono al preſento,

merce di tanreletterarie fatiche .

Dopò ciòecco l avverſarioin cam

po colla ſpada alla mano per com

‘batrer da preſſo itre‘ famoſi princi

pii dell’Ariſioteſica Filoſofia, Mate

r]] j
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ria , Forma , e Privazione . e comin

ciando da quest’ultíma , ecco, di

ce per iſcherno ,la gran maraviglia...

naſcoſa à , tutti i Filoſofi preceduti

(gran merce dobbiamo Veramente ad

z Aristotele , che ce l’ha finalmente..

ſcoverta) la Pri-”azione principio del

-Ie cafè . quanto meglio Platone chia

molla oceaſione , e non principio!

Appreſſo ſe non fà egli paleſe la na

tura della materia, chiaro è, che non

potrà giamai ſpiegate la natura del

la forma . Or che dice egli della..

materia ?ch’è una potenza, ò in-po

tenzaà divenire ogni coſa; cioè, che

non è fuoco, e può eſſetlo; che non è

ſetto, e può eſſerlo ;e così del rima

nente. Ma che è questo, filoſoſate,ò’

beſſare? Se à Chl vuole apprendet

l’arte di fabbricare oriuolì , dicail

Maestro 5 L’oriuolo ſi fà d’una co
. -r . \ - o

ſa,che non e ortuolo, e puo divenire

oriuolo, in vece d’inſegnarlo non lo

cherniſce 2 Così fà Atistotele co’

ſuoi Peripatetici.

Lode al Cielo , che ſiamo alla fine

…fuori dell—o ſpinajoin campo aperto

a ar
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' è ſar cimento non più della lingua, e

de’ denti, ma deli’rngegno, e della..

ragione . Ma che aſcolto i bel prin

cipio di diſcorrere, impugnar la Pri

Vazione, uno de gli Artstotelici prin

cipii , col ſolo ſcherno . _e pur tropp’

altro ci biſognava per diroccare una

Verità stabilita al pari d’ogni Geo

metrico Teorema. imperciocche ſe

ogni coſa , che comincia ad avere , è

d’uopo,che prima non aveſſe,e foſſe...

capace di averezmaniſestiſíìmo è,c~he

ſe la materia paſſa ad acquistarnuo—

vo eſſcre in nuovo composto , è me

stier,chene ſoſſeantec-edentementb

privata : nè questa privazione può

dirſi occaſion , ma principio, da chi

intende il buon ſenſo di questi ter

mini,ſe ſenza eſſa nè può eſſere,ne` in

tenderſi lajmutazione,e’l primo eſſere

delle coſe , di cui ſolo ellae‘ princi

PIO .

A chi poi non vien da ridere in...

vedendo la prima Materia , cioe` il

fondamento della macchina Peripa

tetica, investita con un’ariete di stra

me? Certamente la ſomiglianza, che

- ſi ado

_E_
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ſi adopera,e` tutta fuordi propoſito;

concioſracoſache chi apprende l’arte

del lavorare oriuoli , non hà da ſer

virſi della materia comune, ma d’una

ſuapropia , ed acconcia alfinediſe

gnarl’ore . perciò èneceffario, che ſe

gli ſpieghi,e distingua una colle ma

niere di condurla al diſegno propo

sto. Ma chi vuol ſapere la Fiſica , hà

ſolo da ſpeculare, e non già da far

nulla; ne‘hà da ſcegliere rrà una , ed

:un’altra materia , maintender ſolo,

ñche ſe netruova una comune à tutti,

-clicui le naturali cagioni,séza cono

ſcerla, ſi ſervono come di ſostrato,e_.

di fondo perintrodurvi le forme, ul

time ſostanzialir perfezioni da loc

generare, e così propagar le vicende,

e cambiamenti delle coſe . Non è

poi questa materia, così flranaà ca

pirſi, come costui ſi finge; e quel ch’e’

narra d’Eudemo,e del-Ceſalpini, che

la diſſero corpo, nöè, come immagi

-na, lontano dal noflro ſistema, eſſen

dolo per verità ,in quanto hà le ſnc.;

parti, come dicon le Scuole, integrali,

che ſono l’origine di tutto l’eſſec

ma
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materiale , e corporeo . Sicehe quel

che aggiugne , e’l mette in bocca al

trui , la materia d‘An'florele :fiere i”.

’corporea , è un ſuo ritrovato , che fà

vedere , quanto ſia eglidigiuno de’

veri ſentimenti Peripatetici, euiſiè i

meſſo à combattere , à foggia de gli

antichi Andabati, à chiuſi occhi.

Prima di paſſar’oltta , alla dottri

na del nostro Filoſofo piacemi porte

incontro una di costui, dove facendo

una brieve intrameſſa alla ſua Satira,

.ſi fà del ſuo,per quanto e’ vanta,à cö

ghietturar sù le maniere , con cuile

intelligenze dar poſſano il movi

mento a’ corpi. Grazie à Dio, che la

ſcia quest uomo una volta di eſſer

Sccttico , e diviene Filoſofo . Ebiſo

gna pur, che ſia chiara , infallibile,

inaudita la dortrina,che propone per

modello delle vere Filoſofiche dot

trine in confronto delle tante con

dannate per erronee,e deriſe da ſcioc

chein Aristotele . Sentiamodunque,

che dice : L’Angolo mao-ve ‘l-rorpìadt

terminando altrimenti imori de’piccia

liffimi rorpirriuoli , ó'c. Or ſe mifò ad

m
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` interrogatlo ſovra quefio , che ben {ì

sà non eſſer ſuo penſieto, ve’l farò ve

dete di altra forma ingannare, ed in

gannatore,che non hà egli finto Ari

ſtotele nel definit la materia . Di

mando dunque, che ſia quel determi

nare‘ altrimenti? Certo è, cl1e~ ſe il

corpo ſi muove , è determinato à

moverſi, non potendo moverſi ,men

tre ſi conſidera nella indifferenza , ed
equilibrio à rſinoverſi, e non moverſi, e

molto meno potendo moverſi, quan

do è determinatoà non movcrſi ,òà

moverſi verſo una parte , quandoè

determinato à moverſi verſo l’oppo

fla . qucſia è coſa indubbitabile, ma

ſaputa da chiunque non e` ſcemo.

Che ſe lo stcſſo è moverſi, ed tſſerde.

terminato à moverſi ,` l’eſſer movente

di un corpo ſarà losteſſo, che deter

minarlo à moverſi. chi dunque altro

non dice, che questo ſolo, cioe‘ che

l'Angiolo muoveicorpi, perchegli

i determina à moverſi, dice in fatti,

che l’Aogiolo muove i corpi , perche

i gli muove :Dottrina in verodegniſ

lima di un tale , e tanto Filoſofo, en

’. E (l'io
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trato nelle Scuole Teologiche per

inſegnare à Guglielmo , ad Aureolo,

-e ad altri tali Maestri in divinità

nuoue , e non più inteſe ſottigliezze

da ſpiegare ,in che modo impieghi

… no ne’ corpi la lor forza le intelli

genze metrici . Così è . fiamo'tutt’

occhi in diſcernere i vizi altrui , an»

cor que’,che non ſono : - ñ

Sed non oidemm, mentire quad

in :ergo e37.

Vengo alle tragedie, che ſveglia...

contra -alla definizione del moto re

cataci dallo Stagìrira; e in eſſa no.

minatamente ſcherniſce'quell’Anoze

Patent-a , di cui così frequentemente

e’ ſi ſerve nello ſciogliere le più gra

vi difficolrà. Con che empito indi

` attacca la diviſione del medeſimo

moro, cui crede, ſe ſo-ttilmente rimi

-raſi, non eſſer’altro, che un ſolo, cioe‘

il locale: e ne hà la confeſſione del-lo

fieſſo Aristotele, che una volta dice,

il moro locale effere il prima de’ mori,

ed un’altra, ”inn moloporerſiſebmpa

gm”- dal locale 5 come ſeſoſſe loſleſſo 1

eſſer primo, ed eſſer ſolo, ò più coſe_, .

non
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non ſi poteſſeto congiugnere, ſe ſon;

più coſe . Non parlo quì delle beile

dottrine, che arre'ca intorno al moto

retto,e circolare,volendo pure, cho -

ſe gli creda ſenz’altra ragione , ehL,

del così parergli , quando affettiva

mente pronunzia, e’l prende dal Ga"

lileo, il moto circolare non effèremhe.;

molti/jim' , e para me”, che infiniti ma;

oimmri rmi . Molto meno mi cale,

di ciò che dice contra al moto vioà

'lento, aſſaiendolo con quelle prime;

e piccole obbirzioni, cheogni nostro

Filoſofo, nello ſpiegarlo, con ’brieVe

dettato, e niun travaglio diſciogii’e;

e pure eine fa mostra ,e ’pompa, Co

me ſoſſeto i cesti d’Entello,ò pur-71a;

mazza d’Ercoleze così di tant’altre’..

vaniffime oppoſizioni, cui leggen'dó

‘ i nostri Peripatetiei , non resteranno

mai distupire, comehà potuto un?

uomo porſi à frontedi Aristotele,L.

in tal modo impugnarlo, che’l me.

glio della ſua ſcuſa poſſa eſſere il di;

. re, che non l’abbia mailetto . È chel

ſia cosî,veg`gaſi à quel, e:he~appo'rtfl...*`

contro la definizione del moto , imñ‘

E z bro
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‘brogliata à ſuo modo , e reſa tutt’al

tra; e pure potea leggerla nobilmen.

te ſpiegata dal Dottor S. Tomaſo,

che gliev l’avrebbe reſa facile,e piana,

Ma che mandarlo altrove ? egli fleſ

ſo non è lontano dalla buona intel

ligenza; e quindi dopò averla leg--`

gietmente toccata,non avendo altro

da opporle,ſoggiugne,eſſere inutile;

perçiocche, dice., chi mai ciò ”di ne..

gare? come ſe nel definir le coſo

aveílimo à recar notizie, che altri ar

diſca negare 5 e non foſſe anzi lode.;

della definizione , che niuno ardiſca

negatla .

Non voglio poi laſciar di avver

rirgli,che,quanto importi il ſaper di

ſtinguere tra atto, e potenza ( ciò che

jíroteſia di‘non voler fare) ſe ne ac

corgerà ben’egli , dove ci fianchigli

ponga in contrasto quella ragiona,

con `cui rifiuta come impoſſibile il

Vacuo d’Epicur’o 5 poiche ”ricaden

dq/íil ?ammetto-verrebbe, -rhcſi toccaſ

ſero, e nanſi tocraflìro l’uno, :l’altra di

7m’ carpi,infm’qualiſifingeſſeinfram

-wflo il Voto . Al ſentir quello fiſchio,

, v non
.1* '
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non è, chi no’lriconoſca uſcito dalla

bocca del Carteſio, ma per vero non

altro,che fiſchio,atto à ſar qualchç.

piccola impreſſione nell’oreccbio,²dl

chi l’aſcolta,ma non già niuna nella

mente, di chi il ripenſa . Giàè gran

tempo, che’l medeſimo argomento ſi

'propoſe nella ſua Fiſica il ſottiliſſì‘

mo Sento , e in poco dimostrò‘, ch’e’

non riprova il Vacuo poſſibile nella

natura, ma ben’il prupva di ſatt‘olm

ſe steſſo‘; peroccheà chi {à distingue

rel’atto della potenza, non’hà faccia

di diſcorſo-,ma diſofiſma. Senzache

è ragione , che pruova troppo più di

quel che pare, cioè che’l mondo ſia.,

infinito nella grandezza , e ſenza.

principio nella durata col di più

delle aſſurdistime ſeguele, che un’al-l

tra volta hò penſiero di mostrargli-.

Trattanto intenderci ben volenà

rieti da lui,che altro moto non rico

noſce ſuor che il ſolo cia—’luogo à

luogo,il noſtro intendimento,quan~

do ſaffià conoſcere quel che non co

noſceva , e’l nostro arbitrio , quando

paſſa ad amare quel che già non;

E z, anul-~
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amava, ſe faccian non altro, che eau

giar luogo , paſſeggiando col pie‘ de

gli affetti , e ſpingendoſi localmente

da oggetto ad oggetto . Maggiore è

la'curioſità , che hò diſapere ciò che

hà preteſo col dire , che anni/;rr da.

wa Aristouleque’ movimenti, ch’cgli

immaginflfmſſi intorno al contro della

ter-ramo” eflcr’altmmenu circolariM-z

ellim’ri. Chi sà , ſe non dovea più

tosto ~avviſar’egli , quanto peſino

que-ste' parola, ed impatat dall’eſem

piodelGalileo ad eſſer più cautelare

nel proferirle 2 Mirabile è poi l’aſſe.

veranza , con cui determina contra..

l’opinione,ehe ne porta~Aristotele_-,

il motoall’ingiù de’ pe'ſiinegnali eſ

ſer’eguale; e potea nondimeno _dal

Geſuita _ Riccioli nel ſuo nuovo Al

'm’agesto leggere apertamente dimo

sttato per iſperienza il contrario, con

tanti testimonj di veduta , che biſo

gna eſſer truppa caparbio à con

traddirlo-.ñ . `

-ÎMa chi ſaprà deſcrivervi la foga…,

'cora cui prendeà riſſarſi coll’Aristo

'gelida definizionedel luogo? Dihcu, T

,I ~ '* , C e

L
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che più tofla abbia :gli (A rifletele)ſè~

condor voluto l’opinione del ”algo , il

quale non ”i diſtinguere il 'vaſh dal

luogo . Ed è pur certiffimo , che Ari

ſiorele l’hà distinto col dire , il vaſo

eſſer continente mobile , e’l luogo

continente immobile. -Oppone di

poi, che rffèndo laſaporficie del corpo

com-'gun fuori di m”: lep'urrioellc di

oſia oarpo,momndoſi un corpomonſimo

mnbbono mmiepani d’oſi‘o. Riſpon

de à ciò facilmenteil Filoſofo , le..

parti non moverſieon moto propio

di ciaſcheduna,appartenendo ciò al

le ſvelte, che fan tutto‘da ſe , e non..

alle continorate in un compoſto;

moverſi bensì con moto comune ad

eſſe,e propio del tutto,che non even

do ſuor che una ſola ſuperficie, epec

conſeguente una corriſpondenza al

luogo esterno, non hà che un moto.

Questa obbiezione dunque pote-1..,

riſerbarla pel ſuo Renato, che' dando

à tuttele parti moto da ſe, definiſce.

nonpertanto il moto , traduzione

dallo-vicinanza di que’tcorpi, :che io»

modiammmte lo toccano, e mimo/ì "oz

E 4 - ma
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me qm’ni,alla vicinanza d’altri carpi.

Da che trae la mirabile conſeguen

za, che, dato il ſistema Copernieano,

in cui la terra -perpetnamente ein;

giro inſieme coll’atia , chela eireon

da , ella però non ſi muove: che è lo

fieffo in ſostanza, che aſſerire un m0

to circolare, ehe non è moto.

A quel'che indi diviſa , fatfi Ari

fiotelefollemmre à credere, mafia dd_

leggeriſſima ragioni, poter un carpa,r4

rifimndoſi, ingrandire, :fina-”giunta

d’altra corpo ingombra” maggior luo- -.

go di quel che prima egli ingambraw,

á’t. io non hò qui preſentementc.;

nulla da dirgli,ſol perche avrei trop

po, che dirgli . Il rimetto all’ultima

delle quattro belliflîme Diſſertazio

ni, che abbiamo di Pietro Perito 5 in..

cui potrà vedere, con quale-appog

gio di ragioni graviflime entra in.

campo l’Aristotelíca rarità , con più

ingiurie-,che argomenti, con più ma

ravìglía,ehe diſcorſo combattuta fin

ora da gli Atomisti; equindi inten

derà , quanto ſia egli traſcorſo nel

dar nome di leggieta, e di folläà una

. of.

—~——›«~
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dottrina,percui riprovare ſon’iocer-`

tifflmo,che, per quanto ſi studii, non

ſaprà egli recar giamai migliore ar

gomento .. .Lo steſſo finalmente dee dirſi di.

' tant’altre propoſizioni,›che bCDChC-J .

poste in lite da‘eontrari ſiloſofanti, ſi

tengono tuttavia in pie‘ ad onta di

turto l’empito delle oppugnazioni;

e pur costui le rimprovera ad Aristo-r

' tele, come dapocaggini da non stat

bene in bocca, ſalvo ad un mentecat

to;e le ſpaccia ex oathodra per dÒtn'Îò

ne, che ſvaniſcono col cóparire,e vi’

no à terra col ſolo ſuo peſo . 0h l U

non -aveſlimo noi altro nemico da.;~

combattere . bastarebbe per riſpona.

dergli provvederci di lingua, ò anzì

di modestia per non riſpondeiglix‘

Siagli dunque il~ nostro ſilenzioin.;

Vece d’ogni riſposta ,con avviſarglì

ſolo , che'ſe èſciocco , chi-a'ſſertiva-`

mente diſende ſentenze incerte“; rami`

meno lo è , chi aſſertivament'ede nie?!

ga; eſſendo propio d-el-dubbioſoì-riä

mirare eguakfflnteîil-siie’lnüëfl aël

cercando? in! elio ~,L ſhlàgeb'p arena-res

certa!. E~ 5 Ma
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* Ma che accade , ch’io vi travagli

più olrra in quello sì noioſo ſogget

to .ì Leggete voi medeſimo quel ra

gionamento,che ſenza dubbio vi ia

gnerete di me , e diquesta mia ma”

niera di riſponderenon conforme al

precetto di Salomone al capo zó. dc’

Proverbi. Avvertite però nel ritro

var,clhe Farete,taute coſe di Aristote

le traſcelte dalle ſue opre, dirnon

farvi i credere , che l’autore s’abbia...

egli` preſo l’incommodo di rivolge r

ue i volumi. Nò certo, che per il

troppogrand’uqmo,'ch’egli è,non ha

voluto degnarlo di tanto . questa è

fatica di molti.; ue vi hà collui del.

propio, che la gran giunta delle pa

role preſe dal Boccaccio , e da’ Villa-r

ni.,- Le, ,hà-tolte da Franceſco Patri—

zindlſhltámqtpmo delle Peripateti-,

che Diſcuſſioni, e da Pietro Gaſſendi

in que’ due-libri @che ſcriſſe contro a

gli Aristotelici r così pienid’inezzie

indegnediquel bravo Epicureo , ch’

cimeLdeſirno alla ſine, vergognando-z

ne, ;ſdfflnò di dar lorpzl,’ultima (nul

”agire-eda” à perito tra ſapone*

Ai’: "il‘ `²

`z`ó-..._,ñ...
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re, e le tatme . E ben poteva , e do-`

veva far costui altrettanto,ſeil gran

diffimo concetto,ch’egli hà di ſe me

deíimo (e di vero non irragionevo

le, ſe aveſſe ſaputo modctatlo colla...

ragione ) non gli aveſſe p.erſuaſo,eſ~

ſer questa ſua una macchina , al cui

urto non avrebbe potuto reggere..

Atistotele , e la ſua Scuola , ma ſcro

ſciando, e cadendo ſovra ſe steſſa— ,

avrebbe sù le ſue rovinedatoluogo

al regno di Democtito , ed al trionfo

de gli atomi . Ma ſenza ch’io ſia..

Profeta , poſſo accertarlo, che per is

forzi altrui (e non hà egli già da ſpe

rarlo per questo ſuo) non giugnerà

egli mai à veder quello giorno, fata—

le alla Filoſofia , ed ultimo della ve

rità. A

Altri pure han rivoltara la mede

ſimapietra,che per lo più e‘ lorcadu

ta addoſſo . Ma non è da tacere di _

Pietro Ramo , citato più .volte dall’

autor del Parere , ed onoratocol-tia…

tolo di doiriffimo Ramo .. Veramente'

fe dortiflimopuò dirſi, chiunque più

diagn’altro Puòinſegrnrci; con-,ra—

“3:'- .2? E 6 Bio'.

M
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gione hà chiamato dottiſſrmo il Ra;

mo; impercioccheda niuno meglio

poteva apprendere utiliſlìmi inſe

gnamenti , enon già per la ſingolar

dottrina, ma per gli esëpj abbomine

voli, e funesti, che hà di ſe quell’uo

mo alla postetità laſciati. Egli è quel

Ramo , che , al dir, del Thuano, erro.

”eum in phíloſòpbicir doürimm inve

xit,Ari/Zatelem WOC!,Ù’ſCÎÌPtÌI impar—

”me appugnam, e giulia la giunta del

Genebrardo, in lingue”, ”rendi/l‘iph

nar, Thealagiam dem'que ipſhm PU

.RIOS'US : ben perciò meritevole.”

contra di cui non ſolamente Giuilo

Lipſio con autorità di Maestro alzaſ

ſe la voce trà le Accademie Fiamin

ghe. ev diceſſe : Nunqmm ille magna”

ermeui Ram”: eſimngflmz ma tutti.:

la Sorbona decretaſſe , Rama”: teme

re, uragani”, ó“ impudemer feci/ſc.”
i . qm reeepram apud omne: nation” L0

gice ani:- rationem , quam ipſë profit

”'1” non tenerci., dammjſer , c9‘ impro

l’affetze Franceſco Primo con pubbli

co Editto ne condannaſſe i libri ,le‘l

privaſſe ,in perpetuo del Magiîflzero i

"a. n la ch’eſEÎÌ
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ch’eſetcitava . Ma non resta qui tuti

`toil ſuomale . Dal prurito della no

vità in materie Filoſofiche , ſi laſciò

pian piano traſportare , prima a fat'

tacito plauſo,poi anche ad 'approva

te paleſemente le novità di Calvino

in puntidi Religione; e dopo eſſerſi

avvezzato per tutta la vira, Vor-2mm;

ſoripramm ”omini (così di lui atteſi::

Pietro Galla-ndi )non Arlstoteli, non,

Quintilianomrm Cinram' pane”; Era

olr‘di , Calmo , reliqmſèue prima nota

farà omnibus author-ibm oomminari,

paſsò negli ultimi anni ad impugnar

la Fede, e lacerar la Chieſa , finche.,

colto dalla divina vendetta , nel ſa

moſo maCello di Parigi fini colla vi

ra la perfidia , e la rabbia, degno di

eſſere annoverato dal Beza trà Mar'.

tiri ‘di Calvino: trà quali appunto

I’m-m‘ Ram”: Veromandum (e‘ l’elo

gio ſattogli dalGenebrardo) turba.

lente 'uit-eſtá in lingua: , arm, diſci

plina: , Tbeologiam doni-zur rpjhmfu

”ru fiapplicirnrx dad-'r . ›

Al detto finora non mirimanc; i‘

che aggiugnere , ſe non ſol protesta

e* ~î Ì e i
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re, che ſÌCcome noi facciamo il conto,

che ſi deve, degl’impugnatori di AL

ristotele , quando vengono a com

batterlo colle armi della ragiona;

così per lo contrario riceviamo con..

diſprezzo , e con abbominio, chi ſi

penſa atterrarlo colle ſole arti dell’

alterigia, della calunnia, della male

dÌCenza,e che t‘utta la ſuaforza ripo

ne nell’arditezza della lingua, e non

già nel valor della mente . Ben’avrei

potuto (e qual’impreſa più facile l)

atmarmi ancor’io di arroganza , La

render , come ſuol dirſi , fraſche per

foglie. E certo il meritava , chi tan

to hà oſato contra un’A-utore, che.

i vive tuttora nella venerazione , e nel

ſeguito di tante nobiliſſime Scuole;

le quali avendo alla di lui dottrina..

giurato omaggio , annocon lui co‘

mune la fama, e l’inſamia ;e ricevo

no nella propia fronte i titoli di

ſciocchezza , e di balordaggine av-`

vrntati al nome, ed al ſapere del lor

Maeſtro . ll meritava egli sì; ma no’l

meritava già io, che avendo dedica

ta la penna-alla verità , e alla ragio—

nt,
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ne, non dovea‘poi avvilirla, e profa

narla con renderla ministra di con

rumelie, che ſono per lo più ſconcia

ture di cecità,ed aborti di paſſione..

Qui dunque ſoſpendo la mano avida

dell’intera vendetta; e conſacro al

timore di troppo infastidirvi il deſi

derio dai-'più inoltrarmi in’questa di

feſa, riſerbandone il compimento à

quel tempo, ch’e’ſia perdivenir ne

ceſſario .
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Contro il Carteſio creda

to da più di Aristotele.

.Al Signor Lionardo di Capaci... .’

ARGOMENTO.

’ÌMPÌ‘efhÎdel Si..

gnor Lionarda

M’ finti Ragio

nm'mnti eſca-L..

di Scenic” z ma

i” fòſìanza ef

flr’egli (“artefic

”0 . Gran mura..

"Tgfin. ù 0b- Mn” Edifiäiacimoflzírr‘a
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flotelt coi roſſo degli antichi, e moder

m' Filoſofi , che abbia potuto piaccr Rc..

”ato ; la cui Filofifioſi prendo perciò è

dimoflrare ”UM da capo {sfondo v4

na, c inſuffiftmte . E in primaſe ”e ar

recano le autentiche dif-approvazioni

della Sat-bom: , e della Chieſa . dipor'ſi

chiariſce non afferra-101mm:: una mer-a

appendice dell’Epícurm, ſe non quan

to tagging”: è qflesta doſſi-o maffimç,

più errori” . Sc mt comincia appreſſo

l’eſàmimt dal rima-v”, chef/‘r da ſè ogni

notizia, e dalfermarſipoì‘m quell’aria,

Io conoſco , dunque ſono, con cſio il

generm’principio, che nc didnce,Ciò eſ~

ſer vero,di cui ſr hà chiara, e distinta

l’idea ;e quanta questoſia inſèſhflb, g

”elle ſue conſeguenzf incerto ; quanto

inerto ;age-*rerum alcunaſèicnzazquam

to dtfim‘lo itfavorirc ogm' errore . Di

quà ſi puff-z it i principzi della ”Mura-9,

moſc,figura, c molo; c primaſifà 'vede

re , poterſi [Art'flotclico niente meno,

chi-’l Carteſíano fistema a/o’umere per

ipoteſi . Indiſi dimostra I. paſſim-amc”.

toſpie‘qorſilfl natura delcorpa, e quarz

u errante ſcgucle nc vengano. 1.140”

-ſ
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eſſcruina’ carpicoiuaiifigum in att0;al

tram-mie m” J’Ìzrcbbc ne’ carpiſadez

` :ça 41mm; z emme mai': aſſggni Renato

per vincola [mflewle 'iz raffodgrgli l‘a/0

1a quiete. 3 inc-”amante definirſi da

-lui ilmoto, edaflìgflmrſene Dioſòlo per

Agata”. 4. cſi” 'uamfflme, e contrarie

mm meno allaſ‘òerimz-a, che alla Ka..

gione, ed à [è Hcſſà ”è ”gol-:fonda

mentali , ,elfi-gli .hàpraſcriue al nno-vi

mcma de’ corpi .- Si toccano ſeguente.

min” molte particolari ſue dottrine

della In”, dal caldo, delfieddo , de’li

guidi, de’ magnetici, e più alquanto al

difleſò dalfinſh , e de’flnſiòili . Si ſu”.

from perfim ifimi errori in Fed: , c [i

ronchiude, troppa eſſènerram, chioſa.

freparlo al Principe dc"PeriP4telici , è

cm nepure ’vuol’ejſère paragonato .

o_

S On .così preſo dalla maravîglîL,

concepura in leggerai vostri Ra

gionamenti, che per quanto me nc_

ſia gran tempo forzato, non hò ſapu

to così b’cn rintuzzarla,che finalmen

te non mi ſpicç-aſſe di mano qucsta.

Lec
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Lettera, che vi ſcrivo . ll primo con

cetto, che ne formai,ſù appunto, ch’

era stato vostro penſiero ristorar la..

ſetta di Piſtone ,padre della nuova...

Accademia , e fondare da capo la...

Scettica sù le rovine di tutte le altre

Filoſofie. Qtesto ſolo appreſſo gli

Accademiei era certomon ſaperſi ve

runa coſa di certo. Ma che altro ave.

te voi è stracca preteſo , mentre ur

tando di quà , dilà contra tuttii ſi!,

sttmi,che hà fin’ora veduti,ò imma.

ginatoſi di vedere nella natura l’in

gegno , non aggiugnete del voſlro ,~

qual debba più ſicuramente tenerſi, e

fate à'potere,ehe ſola in piè ſi riman

ga l’ignoranza del vero? Ma certa

mente nó eſſer questa impreſa degna

di un vostro pari , l’avreste impara.

to dalgräde S-Agostino,ſe trà i volu

mi d’ognialtra fatta, che aveteletti,

vi foste mai affacciato ne’ ſuoi ‘trè

libri, che ſcriſſe contra gli Accade

mici: in cui ttà l’altre coſe lor dice…,

che aſpirano ad una gloria comune

ad ogni stolto , col divario, che que

sti è ſolamente indetto , ma effi ſono

' di
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di più indottrinabili . La mia mara

viglia però naſce tutta dal vederL- ,

che con una penna , impegnata nel

biaſimo di tutto il mondo , ſcriveteà

Renato des--Cartes altiffimi encomj;

ed avendo annoverati trà ſciocchi

tutti gli antichi Principi della natu

rale ſeienza , con' eſſoi più celebri de’

moderni Ritrovatori , non ſolo per

donateä Renato , ma’l chiamate il

“nm Renata,l’ineamparabile Rerum-'l

grandiffima Filoſèfame. Anzi preſo

vi il carico di abbattere tuttele Fi_

loſoſiche ipoteſi , la, ſola Cart-:ſiano—

ſostenete tacendo , da che ilſostener

la parlando non confacevaſi al per

ſonaggio di Scettico da voi rappre

ſentato in quel vostro Parere . lo sò

bene il nobiliffim'o grido , con cui

Renato, e la ſua nuova Filoſofia vola

per le bocche degl’uomini. Egli hà

non-'ſolo ſeguaci nella ſua Francia, e

nella noſ’cra italia , ma tutto quaſril

Settentrione riceve per oracoli le ſue

dottrine , ammirandclo qual’uomo

mandato dal Cielo ad illustrar la...

terra, e far giorno nel gran bujo , in..

CU!



APOLOGETlCA . 117

  

cui fino à ſuoi tempi era giaciuta la

Vecchia Filoſofia . Egli al dirne, che

fà il voſlro Corneli, Capurſupm om

”erſuperiorir memorie l‘hiloſòplaor ex

zuliſſe 'uidemr . lmpetciocche im:

\ gnam ſjnmgma phjſirum è proprir'r

principi” im concinmwit, m auſim di- `

cere , neminem antea in defirìbendd.:

nature ”rione ad ſimilitudine”; 'veri

propiùr arceffíſſè . Che _ſe vogliamo

flame à credito dello stcſſo Renato

(quaſi non alterezza,e preſunzione”

ma nuda, e ſchietta confidenza del

vero gliel dettaſſe alla penna ) con

feſſeremo , i ſuoi principìi con quan

te concluſioni. indi hà dedotte( cosi

e’ne ſcrive àTeologi di Parigi) non..

eguagliar ſolamente, ma ſuperar di

evidenza tutti e problemi., eteoremi

della più indubbitata Geometria. La

voce poi più comune , che corre trà

ſuoi partigiani, ella e`,che chi entra i'

rimirare il mondo,ch’egli hà de’ſuoi

elementi maraviglioſamenre cöpo

[lo , in vedendo come da piccoli, e..

ſemplici cominciamenti ſi fà pian.

piano la strada sù per l’erta delle più

1n
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inſuperabili difficoltà, e pone in luce

i più oſcuri fcnomcnidella natura. ,

bcnedice il penſi-:ro , di chi primoil

chiamò un’altro Colombo, ſcopriro

tc non ſolo di nuove terre, e nuovi

mari, ma dinuovc Stelle, e nuovi

Cicli, tanto più ammirabile del pri

mo , quanto che il Savonele non fece

altro, che rinvenír quel ch’era: Rena

to ſembra avcc’ldcaco un mondo da

ſca: farmacolotuuo di pianta,più ſo

migliante à Creatore , che ad [aven

tore. Tuttavolta queſto ſolo riguar

do non mi par che baflaſſe per lieu

rarlo dalla voſtra Critica, non punto

avvezzaà riſpettare ò grandezza di

vcncrabíli nomi, ò giudlcio di pub

blica fama. Biſogna dunque’, che...

Renato in ſostanza fia il vostro Filo

ſofo , e che comunque abbiate fatto

ſembianccdi Scertico,ſiate per verixà

Carteſiano .

Mel conferma lo ſcorgerví, dove.

rîprovate Ariflorele,ed Epicuro, che

ſuppone:: per lo più le dottrine di

coſhli per indubbirabìlí , e dimostra

te; e lo avete per tutto come Acatc à

fian
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fianchi, perche vi ſomministri le ar.

mi,e non mai come nemico à fronte ,

perche ne cimentiate il valore. Or

queſta è sì la mia grandiſlîma mara-“'

*viglia , come mai può eſſere avvenu

- to,che un’uotno d’ingegno, qual voi

profeſſate d’eſſere, ſiaſi,ben mirando,

invaghiro d’una Filoſofia,che à dirla

il più modestamente,che sò,non por

ta in volto colore, ò lineamento al

cuno di verità. Quoto-à me, nel

leggerla, e rileggetla ,avvegnachcd

grandi-(Emo stupore , c"omee‘ſolito

delle grandi novità , sù²le prime mi

cag—iouafl'e, troppo‘più furono gl’in

rrigatìstìmi dubbi, che ſorſero ad in’

vilupparmi , eà dirmi l’uno-In con

certo dell’altro, il mondo del Carte

-ſio non eſſcr mondo,ma Caos. E per

che ſe bene mi aggiraſſl quà , e là col

penſiero, non ſeppi giamai uſcirnL,

conchiuſi con me ,la maggior mara

viglia di quell’uomo non eſſere la..

ſua Filoſofia , ma la ſua fama , Può

eſſere,che io ſia ingannare; può eſſe’

're ancora, che nò . Vi prego dun

que per quella bontà,ch’e`propia vo

stra ,
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l’tta , à ſofferirmi fintanto, che vi eſñ*

ponga le ragioni del mio così giudi

carne. Con ciò ſe indovinandolad,

non ſò coſa molto uniforme all’in

clinazione del vostro animo , non..

me ne doverete già diſamare, perche è

almeno la ſò conformiſiìma al diſe

gno del vostro libro, compiendo la.

bell’opra d’un perfettìſlimo scetti

_co,che avete laſciata pendente nella

parte più agevole del ſuo lavoro .

Primierarnente come voi ad Ari

stotele opponete gli antichi Padri,

cosìio al Carteſio la Sorbona , ela_

Chieſa; quella madre, e ccndottiera

delle Univerſità Cattoliche, e questa

colonna della Fede , e cattedra del

vero . La prima hà condannata co

me temeratia, erronea, e viciniflima.

ad ereſia l’opinion Carteſiana , che;

rifiutatele Forme Peripatetiche , ſal

vo la Ragionevole,tutto riduce à ſol

figura, e movimento . La ſeconda bà

vietato à Cattolici il leggere i volu

mi, maffime filoſofici, del Carteſio;

con che hà dichiarate le ſue dottri

ne in 'parte macchiate ,ed in tutto

ſo
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ſoſpette d’errore . Così ſe giuflaſi

mente voi giudicate. troverete il vo

firo Renato per i decreti dell’una..

sbandeggiaro dalla patria,e per i de

creti dell’altra dìſcacciato dal mon

do , ſenza reflargli un’angolo ſicuro,

fuor che il ſolo,che gli apre,e gli mu.

niſCe altrove la pertinacia del falſo,

altrove la curioſirà del nuovo. Ag.

giungaſi i’cſſer’egli altrettanto pia

ciuto à gli Eretici , quanto à medeſi

mi,alia ſcott-,che lor ne fece Martin

Lutero,diſpiace Ariſtotele. E quindi

ſiccome è Peripatetico ogniScudio,

in cui s’inſegnau le dottrine di Ro

ma: così Carceſiane perlopiù ſon.~

queile Scuole, in cui ſi ſpacciano lc.,

mallîme di Ginevra. lo che troppo

ben conoſco la vo‘ſh-a pietà, non ſarò

i giamai per credere questo fieſſo va

‘ ler di merito al Carteſio per ottener

da voi così alti encomj; averci non...

pertanto deſiderato, che vi ſerviſſc.,

- di ritegno, perche .nel filoſofico con

corſo non decrerafle il trionfo , c,

` l’alloro ad un capo per determina;

zion della Chieſa dannato al viruf

pero. ‘ F AP* ì
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Appreſſo io fortemente dubbico,ſe

lia Renato quel fondatore di nuova

ſetta, qual’egli à tutta voga d’ambi

zione s’ingegna di comparire . Più

preflo voglio crederlo un puro De

mocritista , ed un marcio Epicureo . l

Quelli nomi ad ogni cristiano orec

_çhioſon di ſpavento; perche ſon no

mi dcìle ſette più ribalde,che mai in

famaffero la Filoſofia: la quale eſſen

do per ſe deflinara al conoſcimemo

di Dio, elleno cosila diſpoſero, chL,

ſerviſſe di miniſtra à roglier di mez

zo la Providenza. Sò che Pietro Gaſ

ſendi (i è fludiato di mostrare rapa“;

lo il Filoſofo più ſaggio , e yiù pio ,

che mai viveſſe. Ma egli hà ſpeſa in

darno l’opra per imbiancar quell’

Etiope . Non e‘ veruno, che voglia..

efler’empio alla ſcoperta , temendo

ſempre, ſe non i ſegreti rimorſi della

coſcienza , almeno il pubblicobiag

mo della fama . ll perche ſi Lelaà

tutto sforzo , naſcondendo il Veleno

ne’ baci , e l’aſpido :rà fiori . Così fà

d’Epicuro , e quindi'più—d’uno :gli

gabbò nel giudicunes ma nonnrgia

m
* -r

/
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ingannò i più ſcaltri 5 rrà quali Mat:

co Tullio nel ſecondo de’ Fini alzò

la maſchera alla di lui ſcelleraggine,

facendolo vedere quell’uomo malva

gyiflimo , che in vero ei fà, avvegua

che in tutti i modi procuraſſe diffi

mularlo . Che poi il Cartes ſia non.

altro . che appendice di Epicuro 7 il

convincono molte coſe . La prima.

perche di entrambi i naturali prin

cipi ſono gli steffi,mole, figura,e mo

to . Che abbia poi Renato distiatçñ..

le figure in tre` ſorti , formandoneí

ſuoi rrè elementi, non par che bastí

per dirlo autore di Scuola; altrimen

te ogni ruſcello, che noveliamente ſi

i dirami, ecorra non più uſate vie, ſa

, rebbe da dirſi fonte . Benche poi gli

corpicciuoli elementari Epicuro gli

voglia atomi, e’l Cartes oò: questa

nòdimeno èbrigu,che poco montanſe

riguardiamo l’ufficio de’principìi in

quanto tali. Del testo ad ambedue...

ſon corpi variamente moflì,e figura

'.ìz- cui ſe diſſe Epicuro indiviſibiii

per natura , fee’egli in ciò maggio:

ſenno del Carteſio; perocche ſrà trop

F 2. `;po



'124 LETTERA Ill.

@o meglio à principio il non aver

,componenti , e molto più non avec

componenti infiniti nella ragione,in

che_ egli è principio . Finalmente.,

ſe bene voglia Renato darcià dive- ’

dereàdi non ammettere nè pur polli

bile fl3Vacuo, con tutto ciò ſe ſr chia

ma adîſeñſamina la ſua mente , trove

taſſi , ch’e’ ne conſente ad Epicuro il

ſoggetto, e ne ricuſa il nome . Di

mandategli, ſe Dio poſſa distruggere

tutta l’aria, che tramezzaſi trà le ma

ra d’una ſala,vieta~ndo inſieme, cha,

v’entri altra nuova ſostanza . riſpon.;

derà, che si . Or queſto è , che Epicu.

ro vuol, che ſ1 dica Vuoro, e Renato

vuol,che ſi chiami Corpo . Ma quan

to vada egli errato, e come apra così

la più agevole strada all’Ateiſmo, ſa

rà argomento, che tratterà più ſotto .

In tanto bramerei, ſe ſuſſe poſſibile…

che mi ſpiegal’te, in che ſenſo ſia vero

ciò,ch’hà detto il Corneli,il Carteſio

avere alzata la teſta ſovra tutti gli

antichi, ſe è loro ſcolare? e come s’in

tenda , che Sym-:gina FIV/{mm èpra

Fri” princìpi: continua-rm , ſe inbdub

. l_
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bita’tamcnte i principíi non ſono

ſuoi, ma d’Epicuro?

M1 ommettanſi pure [e preſunzi‘o-ſi`

ni , e {i giudichi di questo vostro

grandiſſimo Filoſofante per la ſola.

evidenza del fatto. Entro dunqueà

bilanciu le dottrine dalui pioposte,

e comincio,com’è dovere,da quella.,

ch’egii hà pubblicate nelle Medita

zioni, e nelMetodo, appartenentiſi à

Metafiſica, ò prima Filoſofia, con cui

inſegna le ſicure maniere di ben fi

loſoſare. In primo luogo comunale…,`

col ſuo eſempio, che ogni notizia, ſiz

provati al cimenta de’ſenfi, fia con

fermata dall’evidenza della Geome-’

(ria, da chiunque vuol’eſſet Fiioſoſo.

ſi rigetti, e s’abbia per falſa; e ciò aſ

finche da ſe rimuova ognianticipañ

to pregiudicio,toffico della verità”;

` remora delle ſcienze. Queſto inſe

gnamcnto e’ lo preſe in parte dal

Verulamîo, colà, dove decreta, uom'

entrarſi nel regno dell’uomo, ch’è [a

ſapienza , ſe non nella forma , che ſi

mette nel regno de’Cieli.cioè in ſem

bianza ,e costume d’infante , fornito

F z di
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di ſemplicità, e ſcevero di contenu;

` Ma di chiunque egli lia questo pre

cetto i hò perirtepugnabile , che nè

dee , nè può praticarſi da uomo di

ſenno. Che ſe egli ſi contentaſſe di

una mera ſoſpenſion di giudicio , di

un dubbio, di un ſoſpetto; pur pure

ſarebbe da perdonargliſiz Ma vole

re,che s’abbia ogni coſa per falſa , or

queſto nò,che non può eſſere, ſenza..

che l’uomo ad occhi veggenti ſi cou

traddica. imperciocchè chi afferma

à ſe steſſo , ogni ſua notizia eſſer fal

ſi, lo afferma per mezzo di qualche

ſua notizia . biſognerà dunque , che

queste ancora appolui ſia falſazaitri

‘ menti non ogni ſua notizia egli hà

per falſa. Ma ſe questo è così , è ne

ceſſario.cheſia falſo,ogni ſua notizia_

eſſer felſi; perocche ſe ciò fuſſc vero,

qualche ſua notizia ſarebbe vera . Nè

mi dite, quella ſoia notizia doverſi

contar pervera,la qualdice tutte l’al

tre eſſer falſe; perche, ripiglio, ſicco

me ſenza offeſa dell’evidenza, à cui (i

eſpiraſhaffi à ritenere quest’una', per

che non potranno altresì riteneíſile

a c

,"‘*ì-ç-~—`-—
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altre? tanto più , che le altre ſaran.;

'ere,e qucfla non può eſſer che ſalſa:

eſarebbe pur bello , che sù la ſoglia_

delle ſcienze abbia l’uomo à ripudiat'

-rutto il vero,e adortarſi in ſua vece..

un’errore, che tutti glialtti errori in..

ſe ſolocomprende . e che?` ehi vuol

dunque eſſer ſavio , hà prima da ſup

porre , 'Tre, e quattro nonfarſetre: 1L

tutto non cſſè” maggior della/”ua par

te : Due lime eguali ad ”mi :Hz-cl.

non :ſn-’eguali tra‘ ſe; ‘Pam-e ”na oa

ſi: effèrr inſieme , e non eſſere; e ſimi~

.gliantii buona strada percerco vet

ſo la ſapienza il diſumanarſi .- Non..

sò quel che ſperimentiuo i Carteſiä

ni, uomini di tutt’altra condizione»

dalla comune; io per me nel vol-er

dar’effetto à questa idea, pruovo nel

la mia mente una inſuperabile ripu

guanza . che ſe pur volendolo il po

tefli,che avreíà riſpondere ad un Pe

ripatctico , che m’inſultaſſe, ben’auá

gurarſi da quest’ Aurora il giorno

promeſſo dalla Catteſiana Filoſofia.”

che hà per uſcio il falſo , e l’inganno

per foriero?

F 4 Ma
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Ma via abbiaſr ciò per fatto , e ſe

guanſi con ardite le orme di Renato;

che dietro al gran calcio dato à tut

tele verità,ſi accorge, ad onta d’ogni

sforzo, quest’una eſſere in piè rimaſa,

con cui dice à ſe steſſc, 10 penfi, dan

queflno; nè trovarſi contumacia di

Scettico, che vaglia à porcela in lite.

.quindiſi flabiliſcenel credere,queſ’to

potet’eſſere ilſondamento, ſopra cui

inalzar lino al Cielo ſenza timor di

rovina la nuova ſua macchina.

Ma quanto male il creda , dimo

ſirerallo queſto ſolo argomento. 0

vuole,che il ſenſo di queſto ſuo prin

cipio ſia , come parlano i Dialettici,

ca tegorico,ovvero ipotetico,ſiche ti

to vaglia , quanto il dire, Se penſa , io

ſono. Se lo vuolcategorico , fiupiſco

della ſua grande stranezza nell’aſſe

gnar per principio non una propoſi

zione , ma un diſcorſo; in cui ſe una...

verità ſi prnova per l’altra , non egli

intero, ma una ſua parte hà veci, e..

ragion diprincipio. Sarà dunqueil

vero principio il ſolo, Ia penſo . Ma...

in prima qual dimofirazione atta à

ſat
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far propia evidenza può trarſimai da

.un tal principio estrinſeco , e comu

" ne,che non hà nulla da farcö le coſe.

di cui ſi tratta nelle particolari facol

tà, e che ponnorimanerſi vere,ezian-`

dio s’io non penſo; ſiccome poſſo io

penſare, ſenza ch’elle ſien vere? Sen

Zaehe questa è una verità non neceſ

ſaria,potendo io non eſſere, e poten

do altresì non penſare . Or che è

questo 2 e come mai le verità delle;

ſcienze immobili,ed eterneostenſiva

mente ſi ſondano tutte in una ſola...

verità mutabile, e contingente? tan

to più , che non ſolamente può ella..

eſſer falſa ceffando , ma rimanendo

tuttavia la propoſizione medeſima, e

chi immediatamente la forma . imñ"

perciocche ſe quell’10,che penſamon

è l’anima , ma èl’uomo; e ſe Può av

venire, che refii l’anima co’l ſuo pen

ſiero anche ſeparata dal corpo , e in.“

conſeguenza estinto l’uomo 5 never

rà, che ſi rimanga la primiera cogni

zione, ma tela falſa dell’10 , che più

non è , e pur ſiegue ad eſſermi, Ch‘ñ!

penſaE

.P 5 - :Se
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Se dipoi egli vuole ( di che’ però‘

non truova ne‘ ſuoi libri vestigio)che

il ſenſo del ſuo principio ſia ipoteti

co.in quanto hà pura ragion di ccn

ſeguenzafl di conneſlion neceſſaria..

del penſare coll’eſſere; confiſſo , ch’

egli aſſume una verità indubbitabi

le , ma non già prima . atteſoche ſe,

ella hà forza di conſeguenza p è me

stier, che ſi appoggi aù le maſſime ge

nerali, che ci tendono manifeſta l’il—

lazionc. Di più ella è ſequela di un’

altra verità più generale , e ae’ ſuoi

~ termini evidente,cioè,chfl ninna coſa

può operar ſenza eſſere; ond’è à cia ſ

chednn per ſe noto , che non può

sbranare _ia fiera non ancor nata , nè

mordere la già morta .

_Aggiugneſi poi , che per quanto

ſia da ſe aſſolutamente chiariflima la

verità di una tal premeſſa , anche pre

ſa per caregorica 5 il Carte-lio non.

pertanto le hà ſpianata così bene la..

flrada neglianimidicoloro , à cui

l’offie , che'può chicheſia francamen

te mantenerglila falſa , ſervendoſi

_nelle ſteſſe ſue mani per turarglile
- 1 - i boe

ve

" 7
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boce: . E non è egli quel che richíe-È

de da’ſuoi,che abbiano per falſa ogni

verità‘, e che ſi credano ò da ſe,ò dal

catoivo Dio de’ Manichei fatti così

imperfetti, che fieno in ogni coſa er

rati P Sia dunque falſo il primo

principio delia Metafiſica di Aristo

tele,è impoffibile , che ”mr coſajía i”

fieme,e non/ia (principio,che non per

ſola ipoteſi , maaſſertivamente hà

egli dipoi creduto per’ divina po

tenza ſalſiſicabile ) che ſarà quincí

neceſſario à ſeguire, ſe non che nello

stante,in cui penſo, poſſo dubbitare ,

ſe in un tratto io non penſo? con ciò

come può _eſſer certo il mio dire,‘ch’io

penſo', ſe certo non è'quel dire, che, i

può‘ avvenir che ſia falſo, e non hà i

donde trar ſicurezza , che non ave J

Venga? ’ ì

Reſia ora à vedere, in che maniera

.poſſan ’da un tal principio generarñ

[e ſcienze; ſiche non ſi rimanga in ca

po una flerile verità; ma ſia , comeà

principio convienſi, un tronco vitale

di mille rami fecondo. 0t ecco im

.che modo e’ ragiona . Hò pur ritroz

- 6 ."r
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Vato, dice trionſandone àſe medeſi

mo, dopò il generale naufragio di

tutte le mie notizie il primo porto di

nua vera, ed infallibile propoſizione:

in cuiavverto , non avet’altra ragio

ne dell’accertatmene , ſe non quell’

una,che chiaramente io veggmnon..

poter’avrvenireflhe uomo penſi,e non

ſia. Bindi paſſa à stabilire per ge

neraleaffloma, Ciò che claim-a , e dr'

flintammzeſi concepifie, tutto eſier *ve

re :-òpur così , Ciò ejjèr 'vero , di miſi

ha chiara , e diffinta l’idea . E queſio

appunto ,è il famoſo principio della

Scuola, Carteſiana , che fà all’uomo

maestra del vero dimeflica la propia

mente, e regola del ſapere à ciaſcuno

ilſuo penſiero. *

i Ma per dir vero quello nuovo

principio non ſi diduce dal primo, il.

qual gli ſerve nondi pruova› ma di

eſempio . e tanto poteva eglià que

llo fine valerſi d’ogn’altra di quelle

verità , che ſi chiamano prime , e per

la loro chiarezza meritano ſenz’altro

argomento di eſſere da ciaſcuno c6

séxixex cqmsè elite; 5135 i‘ Palm è mar-4

8"!"
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giore dellaſm metà . indi inſerirng,`

la maſſima riferita , e conchiuderp,

tutte le cognizioni eſſer vere,che raſ

ſembran quell’una. Wella è certo

deſſa l’invenzione de’ calzolai, che...

ſoſpendono in sù la porta della bot

tega una gran forma 5 la quale ben

che non ſia à miſura di neſſun pie

de noſirale, giova nientedimeno per

additate à chi paſſa ivi dentro ſer

barſene delle ſimili, ſe non uguali;

onde par ch’eiìa dica: Entrate pure;

perche ſiccome io ſon proporziona

ta peri Calzari di un Gigante; così

delle tante , che quì pendono intor

no,ritroverà ogn’uno la ſua, che con

faffi al ſuo genio, ed al ſuo ſesto . E

voglia Dio, che da quella idea arche

tipa del Carteſio non ricavino al ſuo

piede ‘la forma eziandio i miſere

dCſhti . lo temo almeno , che questo

ſuo principio poſſa intenderſi male,e

praticarſi peggio; ſiche divenga ſon

te d’intoletabili abuſi, e ſerva non di

ſcorta alla ſapienza, ma di colore al

la bugia,e di appoggio alla cótuma

gia . Sappiamo noi quanto male Fà

j nella
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nella Chieſa di Cristo il lume inter

no dello ſpirito privato , che ſi per'

ſuadon gli Ereticiaver dalCielo cia

ſchednno il ſuo,per cui penſa eſſere..

à ſe ſ’teſſo interprete di Dio , e giudi

ce della Fede . lo dubbito, che il

Carteſro,che per quanto mi vien det

to, viſſe gran tempo trà eſſi, non ab

bia da eſſi imparata questa così alla...

loro ſomigliante dottrina; onde ſic

come à quelli il privato ſuolume è

norma dei credere , così à lui la ſua_

privata idea divien regola del dimo

flrare . quindi il non poterſi nè con-4

vintetcmè correggere,ancor dove ſo

no paleſemente errati, avendo pron

to il ſorte, e la ritirata col dire , così

dettarloro, quegli lo ſpirito, e queſti

l’idea . ›

Che che ſia diciò , dimando,

che ſi dichiari queſia maſſima , ſi

che pienamente s’ intenda il ſuo

giuſto ſignificato . ll Carteſio nom

ſe ne hà preſo travaglio più chez'

tanto; ma baſlandogliaverla accen

nata , p’aſſa oltre , e laſcia intera la.;

difficoltà,eh’e?‘ben vede eſſer non poó;
l ‘a j
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ca, di ſpiegare, che ſia questo distiná

tamente concepire . E chi non sà, ch*

il coneepir della mente è di due ſot

ti, l’una del ſemplicemente cono

ſcere , e l’altra dell’aſſertivamentç.

giudicare, affermando, che queſto, ò

quello ſia così, ò alrramente? Or ſe.,

' parla il Carteſio della prima ſorte di

concepire , egli hà meſſo un princi

pio con evidenza falſo . impercioe

che quante coſe rappreſenta à noi

chiaramente il nofiro penſiero lon

tanìffim—e dalla verità? Chi s’imagí-~

na un monte d’oro, ò di diamante.”

chi leggendo favole di Poeti , ò Ra-`

manzietí,vedetrasformazioni,incan.

ti,batraglie, che mar non furono, per

qUesto ſolo , che ſenz’ombra l’intenñ‘

de, balli à diſhtîh’e’üOll s’mgannañ

?indicandole vere? Se `Parella della

econda maniera di concepire, pro—

pone una regola’ ſoggettîſſima ad 'II

luſioni, ſe n‘on accorreà ſollenerla il`

conſenſo delle genti, ò almenodeila

parte migliore, e più ſana, che ſonoi

` ſaggi. d’altro modo chip-.:tra tipi

gliarmi di bugia, ſe ſofiengmii Car

te

- a:. …a
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1

trſio eſſere un’impostore , e la ſua Eiñ.

loſofia una teſſitura di ſogni , recan-~

done in pruova questo ſolo , che cosi

chiaramente mi detta la mia idea... 2

Non può negarſi,che ci ſono propo

ſizioni , chiamate nella Scuola perſe.

”ore . Ma ci vuole, che il concordL.

conſentimento del mondo le riceva...

per tali, annoverando trà gl’inſenſa

ti , chi aſpetta argomenti per accet

tarle .

Trà quelle chiaro è non contarſt

( porto un’eſempio in cui cimenta..

Renato per la prima volta la forza.,

del ſuo principio ) quella Verità, c'è

Dio nel manda; imperciocche dal co

mune de’ Savi ſr riconoſce ella per bi

ſognoſa di pruova. il medeſimo Pao

lo, Apoſtolo delle genti, vuolehe..

Dio inviſibile ſi comprenda per gli

effetti viſibili: nè altro è il ſentire di

tutti i Padri , che delle creature ci

fanno ſcala per aſcendere alla con

tezza del Creatore. Non `piaCque un

tal ſentiero al Carteſio, ò perche im

preſſo d’orme volgatî,ò per altro ſuo

fine . il fatto è, ch’c’ piantò nella.; i

na
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natura un ſistenjia inettistìmo àdi

mostrarci l’eſisten'za della prima ca

gione. Se non volea eſſer creduto

Ateista , gli fà mestiere volgerſi al

trove, e farle ſue idee baſi alla Reli

gione. Ma 'chi ſpastionatamente ne

giudica , ſi accorge , ch’eì le tolſe il

ſodo fondamento di metallo,e le nc,

ſurrogò un rovinoſo di fumo . à qual

fine , egli ſe’l veda . Certo è, che chi

ſottrae ad una statua il piedestallo di

marmo,ele ne aggiugne nno di loto,

non può pretendere, chela statua.

gran tempo in piè ſi rimanga .

Non ci è coſa però , che ci rendo..-`

cosi manifesta la vanità di queſta...

mastima Carteſiana , comeil veder la

fatica , che ſopra vi hà gittata il me

dcſimo Carteſio , che in quanti luo

ghi viritorna, ſi ſporge ſempreintor

no caligini , ed inviluppi. Dice una

volta ,l’1dm chiara aver Dio perau.

tore; dunque non eſſer fallibile: pet

che ſe lo foſſe , Dio ſarebbe autor del

falſo . Ma come provaſi , Dio non.,

poter’eſſere autordel falſo! Poi, di—

temi, avete mai conſiderati ibei paſſi

maeî
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maestri di eoteſ’to grandiſſimo Filo

ſoſante? dalla chiarezzadelle ſuo

idee, che perciò non pon no eſſer ſal

ſe , ſaſſi à provar , che ci è Dio -: indi

dall’eſſetci Dio faíſr à provarele ſnc, `

idee non poter’eſſer falſe . lDialet- i

tici ſe ne burleranno,e dirangli,chç, ‘

queſ’to è un diſcorrere per circolo, o

recarla verità , che dee provarſi , in..

ptuova diſe medeſima . Dice un’altra

volta così: L’idea , che hò diDioè ‘

perfetta più d’altra qualunqueidea...

dunque non può ella eſſere fuor che

da Dio; imperocche nè può eſſer dal ‘

niente, da cui l’eſſere non può deri

Vflſianè può eſſer da me, che ſono più

imperfetto di Dio . Con ciò ſembra,

ſe mal non mi appongo, che per idea

egli intenda l’obietto conoſciuto ,

che chiama perciò idea obiettiva . Lo J

che quando ſia vero,aſſumendo,chL

ſi dà idea di Dio , aſſume , che ſi da l

Dio: e pure questoè appunto quel,

che ſi era obbligatoà dimoſirare. che

ſe per idea obiettiva intende una co

ſa di mezzo trà la cognizione, e l’ob

Ìîtto a èin debito di diviſatmene la..

' na- J
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natura, e mostrarmenel’eſiſ’renza : il

‘che non fà egli,nè farà mai alcun de’

ſuoi.Senzache quefla è dottrina ruba

ra à Platone,còladroneccio rätomen

degno di lui, che prgfeſſa non ìſpac

ciare' fuor che iſoli penſieri natigli

in capo, quanto chela prima kiara.»

che ci ſi pruova,ſi butta al peggio,ed

entrato in un Real Palagio , iaſciatii

vaſi d’oro, dà di mano alle stoviglie .

In ſomma per qualtmque verſo io ris

miri un tal ſuo metafiſieo-principio,

lo ritrovo cosioſcuro in ſe fieſſo , così

ſoſpetto nell²origine,cosi var-b nella

pratica , cori acconcio à rincalzar

Contumacie,e favorire inganni, che ì

ragione oſo affermare , la fabbrica..

ſovrapostagli non poter riuſcire, ſal

vo un castello incantato , che ad un..

tocco di verga ſi ſolve in aria . ’

Un’altra gran conſeguenza e’ traſ

ſe da quella prima ſua cognizione,

10 penſo, dunque iofima ; e ſù, Egli, ed

ogn’mmo cam’egli, altro non estrre, che

una coſkſhſòflanzfl, tutta la cui nam

raflíñ’ eflènza conſifîe ”ripenſare . (Lui

confeſſo , Signor Lionardo , di nom

aver
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aver maraviglia, che baſ’ti , per un sì

bel diſcorſo , in cui hà ben’eglimo

ſ’trato, ch’e‘ veramente il fior fiore de’

filoſofici ingegni. [a peu/Zi , dice ,

dunque iaſano ;'dunque il mio eflere è

il penſare . avrebbe con pari verità

potuto dir così : Ia mangia , io Ire-uo ;

dunque i0 ſimo; dunque i! mio eſſere è

il mangiare, e’l bere . e con più veri

tà C'osi: 10 inganno; dunque ia fina;

dunque il mio effère è l’ingannere. Ma

che ſia del diſcorſo, falſiſlimo èil cö

ſeguente . impercioeche ſe tutto l’eſ

zere dell’uomo è il penſare, e l’anima

olaè quella, che penſa; ſarà dunque

l’uomo non altro che l’anima? e non

ſarà dunque l’uomo composto ancor

dicarne? ſe questo foſſe , ò ſarebbe,

l’anima mortale , com’è l’uomo , ò

l’uomo immortale come l’anima , L,

Dio ſacendoſi uomo non ſiſarebbg, ‘

fatto carne . Di più ſe l’uomo hà per

eſſereilpenſare , biſogna dire , che,

cangia eſſere, cangiando penſiamo..

perdendo il penſrero,perde l’eſſere. ò

forſi dubbiteremo,che il noſ’trointel

letto paſſi da un penſiero all’altro 1 e

ceſſi
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ceffi anchetal volta il penſare? Ma..

che diremo della varietà degli affet

ti ſperimentata da ciaſcuno nel ſuo

cuore? ancor quì l’amore, e l’odio, lai.“

ſperanza, e’l diletto ſi annoà Com

putare nel nostro eſſere? ma come.»

ciò 2 ſe eſſendo eſli in balia dell’arbi

triome verrebbe,ehe l’anima potreb

be à ſua posta finir con l’amore la vi

ta ad ontadell’immortal-ità , che la..

ſoſtiene . Sò beniſſimo ciò che della

nostra libertà laſciò ſcritto nella ſua

quarta Meditazione Renato, tutto

conforme al genio degli Eretici, con

cui vivea , negando à noi quella li

bertà, che dimandiamo d’indiflìrenñ

za, e concedendo ſol quella , che di

màdiamodiſffo’mneitàqueſh dottri

na io ſon ſicuro , che nè pur voi giie

la paſſarete per buona . Ma ſiaſi, non

perciò ſchiva il colpo-non ci èin noi

indifferenza nel volere : ci è almem

Contingenza, amando alle volte,alle

volte nò. ſe dunque ii nostro amare

è ilnostro eſſere,chi non ama, non è.

ma ſe l’amare non è l’eſſere di chi

ama, ſarà una coſa distintada ehi

' ama;
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ama 5 e che altro ſe non ſe quella-For.

ma, quell’accidente, quella perfezio

ne,che và,e viene, ſalva la ſoſ’tanza.,

che tanto da voi ne’ miſeri Peripa.

:etici ſi ſcherniſce , e ſi abborre ? Hò

per fine una ſomma vaghezza di ſa

pere ciò , che il Carteſio ſtima de’

bambini ò teſlè nati,ò chiuſi ancora

nell’utero materno; penſano eſſi , ò

nò? ſe nò; dunque non ſono. ſe pen.

ſano; dunque potranno nientemeno

e credere , ed am‘are: che ſù l’errore..

ſciocchifiimo di Lutero . Senza che

non può alcuno in questa parte cre

dercà Renato ſenza diſcredere à ſe.,

medeſimo . e chi maiosò di ſe Preſſo

ſimil coſa affermare ſenza timore..

d’ci’ſere accolto con leſiſchiate degli

uditori? Ne‘ può riſpondcrſi, penſa -

re allora noi ſenza ſaperlo; perocchè

giulia il ſentir di Renatociòripu

gna alla natura del penſieroze quan

do n-'in ripugnaſſe, chi aſſeriſceycho

penſa, ſenza ſaperio, è per ſua ſteſſa

conſeſſione bugiardo, perche aſſeri

.ñ ſce quel che non sà .

Velli ſon pochi de’molti miei.

dub

A
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,dubbi intorno alla prima Filoſofia...

ñdel vostro incomparabile Filoſoſan

re . Or ſe questa, ſecondolui ,èmol—

to più chiara,e certa della Naturale.,

_chi vorrà entrarein quest’altra , e far

la flrada,che quella prima additogli,

ſe non con ſicurezza d’inconrrare in

mezzo al Labirinto il Minotauro?

,Non sò vedere , à chebuon termine

di verità poſſa condurre mai una via

laſ’m’cata di ſogni, e in che buon lu

me abbia à metterſi il mondo al ri

flettere di vaniſlìme anzi nebbie , che

idee. Tentiamo per tanroquesto ſe

.condo guado, e vediamo , qual fou

do ſ1 celi ſotto l’acqua,che Renato ci

ſcuopre .

Tre` ſono a ſecondo lui, i principii

.della Natura , Mole, Figura, e Moto.

tre gli elementi , ch’e’ ben dístíngue _

da' principii ;\e ſoncorpicciuoli va..

namente figurati, altri ritondi, altri

ÎſPlfalbalrri in minutillime ſcheggie,

' _edrverſilſirna forma polverizaati.Co

.me. por quei piccioli corpi dali’cſſere ›

prima creati quadri, quaſi dadi da;

;ginoco in mano alla Providenza.. ›

paſ
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paſſaſſero à ricever col moto nuove

figure, no’l dico, perche è notiſſimo:

ſiccome, perche è notiſſimo,tralaſcío

d’eſporre il gran dubbiozin che ma.

do que’ dadi poteſſero da principio

muoverſi l’un contra l’altro ſenza..

inframmetterſi il Vacuo temuto dal

Carteſio più che la peste,il fistolo,e la

rabbia . Diſaminiamo dunque la na

tura de’ Principii, qual’egli cela de

ſcr_ive,riſetbaudoci d‘oſſervar nel de

corſo alcuna delle maniere, con cui

conduce que’ ſuoi elementi per le

opere della natura .

Ma prima bramo ſapere , che dee

riſponderſi ad un’Atistotelico , che

`così dimandaſſe . Renato eſpone il

ſuo fistema non come verità accerta

ta,tna come ipoteſi atbitraria.non di

cezla materia èstata cosi da Dio crea

ta,cosi moſſa, così figurata: ma dice;

ſe foſſe cosi,il mondo ſarebbe,qual lo

vediamo , edi tutti i naturali effetti

aurëmo in lei ſola la baſievol ragio

ne . e perche non ſia lecito à noi'lo

ſlñabilire per ſomigliante ipoteſi la..

ncíìra Materia, e Forma? A ciò non

cre
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credo poſſa altramente riſpOnderſi,

che dimostrando la natura delle co-,

ſe non a'ccordarſi punto :QT-princi

pii Peripatetici . Ma che vuoldire ,

che’l Carteſio non` ſi ſia di ciò nulla

curato 2 ſe vengono in contrasto due

ſiſlemì del mondo l’un di Coperni

ca,e l’altro di Ticone, non basta nò,a`t

raffcrmare il Copernicano, il far ve

der-e ,che barra à pelo con tuttii ce

leſii fenomeni; p‘erocche ſe lo steſſo

avvera Ticone del ſuoñ, resterà pen

dente la lite-,e noi dubbioſi,à qual de"

due aggiudicarla cauſa. . _

., Odo un Cacteſianó, che ripigliu,

la ſuppoſizion d’Aristotele eſſere

manifestamente chimerica , come

quella , clic racchiude l’eſistenza di

u‘na coſa inconcepibile,qual’e` la for

ma materiale , di cui non poſſiamo

formare idea '. Veramente ionon sò,

` come poſſa questo detto ſoſ’tenerſi;

imperciocche‘ ſe ſi vuole eſcludere

ogni forma ,rvà à terrala ragionevo

le: ſe la ſola materiale,ſí deve prova!

piùinanti ,7 la ragion di ſìorma eſſere

ripugnante ~alla materialità. ne‘ gio:

. G van
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va, che dica ilCarteſtano: lo non..

ne ad concepire l’idea; perche dirà il

’Peripatetico: La sò concepir’io. Odo

un’altro , che oppone’, iprincipii di

Ariſtotele eſſer confuſi , ſantastìeí,

metafiſici: que’ del Carteſio diñinti.

maniſesti, reali; doverfi dunque anti

porre all’Aristotelica l’ipoteſi Carte

fiana . Pietro Petiti hà diſcoverto

l’equivoco,mostrando naſconderſi in

questa obbiezione un paralogìſmo ,

con cuiſolete ingannare,e trar dalla

vostra i ſemplici,e poco accorti. Può

darſi caſo, che un principio ſia chia

ro in ragion- di tal coſa, ſenza eſſerlo

in ragion-di principi05ſ1che ſia mani- Î

festiſſima coſa, ed oſcuriflimo princi

pio. Che coſa , dite voi , più nota..

della mole, figura, e moto? ma ſe, re

plica ill’etiti , non ſono ſufficienti-’t

dar ragione di quanto avviene ne’ 1

fatti della natura , qua’ principii più ‘

oſcuri? Non ben s’intenda , che ſia..

materia , e forma; ma ſe non hà coſa,

che meglio d’eſſe ci ſpieghi i natura

li effetti, qua’ principii più chiari?

Che accade perciò , che andiatefo’sì

m1 ñ

- l
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millantando un’evidenza , che ſe l’a. ~

vete,non fà à propoſito: eſe fa à pro.

poſiro, non l’avete? ſiete per tanroia_

debito di provare, i principii di Ati

florele non eſſer d’accordo con la.,

ſperienza, ed eſſerlo que’ del Carte

ſio : lo che quando non facciate, in.

darnoè il dire, chei principii di Ari

stotele non s’intendono,e que’ di Rc

nato s’intendono . Sianſi nulladimc

no , come volere , chiariſſimi iprin

cipii del Carteſio, eertiffimo è, che

non ponno eſſei’atri,,ſe non ſono uni

verſali .- Univerſali ſono quei d’Ari

stotele , non ammettendo egli coſa..

alcuna in natura , che di materia,c.._

forma non ſi componga . Univerſali

que’ di Democrito,e di Epicuro: che,

perciò anche l’uomo non eſſer’altro,

che un mucchio d’atomi, empíamen

le aſſerirono . Or che penſa il Carre

fio ? che ſiamo noi, ò non altro che,

materia, e moro, ò tutt’altro da mañ_

rei-ia, e da moto, cioe‘ à dire, ò tutto

corpo,’ò rutt’anima 2 E ſe nonèque—

(lo‘ il ſuo penſiero, come mai iſuoí

ſono priocipii,mentre il più nobile.

G z trà
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trä corpi non gli riconoſce per ſuoi?

Ma e` tempo ormai di eſaminare)

ia natura della grandezza,ò ſia mole,

ecorp0 Carlcſiano; ſotto i quai noó'

mi e' pretende non altro aſconderſi,

’che la ſola eſlenſione in lungo , lar

30,-.- profondo . Or che e‘ queſto, Si

gnor Lionardoìil corpo e‘ſolaelien

ſione, enulla più? ma quello è porre

la 'divina ſuſlanza in neceſſità òdi

eſſer corporea, ò di non effereim—

menſa . imperciocchè ò ella non ſi

truova per tutto preſente a tutti gli

ſpazii, e non può dirſi immenſa : ò ſi

truova,edè disteſa,ed in conſeguen

za corpo . Che più? Lldite l’uomo

Cattolico come nello ſiabilire i ſuoi

dettami chiama a conſiglio la Reli

gione? ll corpo non è altro , cha,

estenſione , dunque eſſer non può,

che reſli il corpo , ſe ſi perde l’esten

ſione . Ma, ſoggiunge l’Eretico, nel

l’Eucaristia Cristo non ritiene l’e

ſienſione . ivi dunque ò non vi e‘

Criſlo, ò non vi hà corpo .

Io non mi maraviglio punto del

Carteſio, che per adulare i ſuoi confi

den
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denti abbia voluro cavar ſuora si pe

* stilenti aſliomi. Di voi sì, edella..

vostra pietà mi maraviglio , che ſen

za più che tanto diſaminargli , gli

abbiate per buoni colà,dove rifiutate

.il Vacuod’Epicuroztutta la cui aper

ta,come voi ditc,impoſſibilità ſi ſon-ñ ,

da in questa maſſima di Renato.. ll

vostro argomento è questo: Cance

dendofiil Vama, converrebbe , rhefl

toeeaffèra , e ”anſi toccaſſìro l’uno , L.

.l’altro di gue’eorpì, infra’ queliſifim

gefle infiammeflo il Vaſo. Epicuro ri

ſponde,cbe que’ corpi non ſi tocca.

no: nè voi avete come farvi più avä -

,ti , ſe non ſe con la definizione de’

contigui,che ſono appunto quei, tri

quali niun’altrocorpo tramezza; e ſe

ſi aggiugne, non baſlar,ehe non tra.

mezzi inatto, ma volerci, che nè pur

tramezzi in potenza; non troverete

dove fuggirvi , ſe non dicendo, quel

che altri chiama corpo in potenza... ,

eſſer veriſlimo corpoin atto; perche

con la chiarezza ‘delle vostre idee voi

l’apprendete disteſo in lungo, largo,

e profondo : e questo è l’eſſerdi cor

po in atto . G 3 Or
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Or ſapete dove vi porti, ò, per di: .

più vero, dove vi flraſeini queſta...

nuova Filoſofia? Primieramente ſie

-te coſtretto àconcrderefil mondo nö

aver termini,e quei, che i volgari Fi

loſofi, come ſiete uſi di nominargli,

appellano ſpazii imaginarii , eſſer

*corpi veri,e reali, e quindíò infinito

eſſere un mondo, come crede in fatti

Renato , ò come volle Epicuro, infi

niti eſſere i mondizil qual dire ſe ſor

ſe vi perſuadere eſſere un nonnulla ,

ſappiate , che da’ Comroverſisti ſi

annovera trà gli errori di OrigenLó.

Di più ſe perche noi immaginiamo

estenſione ne’ ſpazii di là da tuttii

Cieli, voi arguite eſſerci i corpi; per

the ne’medrſimi immaginiamo eſié—

ſione dilà da tuttii tempi , ſarà ſor

za inſerire,che ſempre ci ſia (lato cor

po . Ma che è ciò , ſe non volere il

mondo eterno, così giustamente da..

voi in Ariſlorele condannato , come

uno di que’ſenrimemi,che da Griffin

m orecchio ſina’orrare non potrebbe”

giammai ndirſi? Che direte poi, ſe,

di quà s’inſeriſce più oltre, ò nqp eſ

et .
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ſer Dio autore dellamateria , ò non.,

in altra guiſa , che per neceſſità di

natura 2 Facciaſi, che Diometra ogni

coſa ai niente, ſuor la ſoia mente del

Carteſio,resterà queſia di chiaramen

te conoſcere, eſſervi ſpazio, ed eflen

ſione per tutto? Mai nò. dunque.,

per rutro viè corpo z ma corpo non

creato da Dio; che ſi e` ſupposto ogni

coſa da ſe fatta aver disfattazdunque

il corpo non ſi produce da Dio . che

ſe dite, il ſuppoflo da noi annienta

mento d’ogni corpo non eſſer poſ‘li

bile; maniſesto ſarà il didurſene.- ,

Dio nel produrre il corpo non eſſere

agente libero, ma neceſſario . Io non

sò,ſe questo ſia ſentimento, che poſſa

Cristiano orecchio ammettere ſen

za orrore . che dico orecchio Cri

flianol non vorrà ammetterlo orec

chío nè pure intriſo di poebegoccio

le di Filoſofia . imperciòcche ſicco

me dimostraſi Dio operare con pie

nezza di libertà , e di dominio: Così

dimoſlraſi,nö ogni immaginara esté

ſione eſſer Corpo. ed eſſercorpo ancor

,ſenza reale estenſione . Corpo è quel

G 4 ' la
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la ſustanza, che diſ’tingueſí dallo ſpi

rito: ma ogni ſustanza , che hà parti

’di ſoa natura atte nate a stenderſi

nello ſpazio in maniera , che l’una.,

habbia ad occupare diverſo luogo

dall’altra , avvegnache per miracolo

ſicno penetrare in un puoto,e` ſuſlan

za differente dallo ſpirito, che non..

hà parti . dunque può darſi corpo,

benche privo dell’attuale eſlenſione.

Non veggo', che poſſa riſpondere il

Carteſiano,ſe non ricorrendo al tutt’

altro,che gli propongono le ſoci-dee;

e cosi ritirandoſi nella rocca dal ſuo

Maeſiro fabbricare di vento,e muni

ta dioſ’tinazioue, accioche ſerva di

aſilo all’ignoranza .

Dalla mole paſſo alla figura,ed oſ

ſervo, ſe’l vario figuramento de’ cor

picciuoli cagiona la diverſa natura..

de’ corpi, eſſet’uopo affermarefi cor

pi non aver le ſue particon’tinovate,

ma diviſe, evicine . imperciòcche ſe

continovare elle ſuſſero,perderebbo

no la ſuariara figura, che altro non è,

che finimento del corpo : non ſareb

bon dunque più abili à generare ne’

‘ tutt”
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tutti, che eompongono,le tanto dif

ferenti apparenze , che ne ſperimen

tiamo . Se ciò và così, biſognerà di

re , rutri ie( rpi, ant-he gli ſcogli più

duri,anchei bronzi piùv forti, ancheí

diamantipiù ſaldi eſſere un 'mucchio

di particellesfarinate. Cosièfliſpom

dono ad una voce unitamente co’

Carteſiani turti gli altri Atomisti.

Ma come ciò ſi accorda colla. ſoli

dezza di .tai corpi sì malagevole à

dom-uſi per estrinſeca violenza? Si

aecorda.dicon’altri,perche gli atom-i

li avvirieehian .tra ſe con una certai

loro ſottiliſiima‘lanugine, con unci

netti, con amicciuoli, con maglioli

ne,`e che-sò io, conforme al biſogno,

più , ò meno tenacemente . Egli è

questo un filoſoſareflii cui à menul

la cale alpreſente , perche nulla nc;

» cale al Carteſio,che giudica,eſſereal

le parti bastevoliſlimo legame la ſola

quiete. Di un penſiero così straordi

n'ario non 'ſarà , che troppo bello,

,udìrne la ragione. La ſodezza, e’di

ce, de’eorpi e‘quella forza, con cnile

parti reſistonoñal m0t0,che le diſgiü

G 5 ge.
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ge . ma al moto non hà coſa , che;

più reſiſla della quiete, perche non.;

'e ne hà niuna più contraria . dun

que la ſola quiete è tutta la ſodezza

de’corpi. CLbiſogna queſta volta.,

vogliamo, ò nò, ringraziar l’acutez

n di quest’uomo,che con un sì inge

gnoſo diſcorſo ci dà la vera idea del

buon filoſoſare . Già chiunquee‘ fiſ

ſoin letto per apopletico , ò gotta...

non vada più cercando il perche del

ſuo non poter ‘camminare . E’ l’hà

'prontoînel ſuo‘ steſſo gia cere ; perche

non -hà- coſa più del giarere oppoſta

-al camminarexîhi hà l’occhio guaſto

da p‘iaga,ò chiuſo da cacteratta, non..

chieda altre ragioni della ſua cecità.

ellav naſce tutta dal non Vedere, che

più, chealrrofl’artraverſa al vedere:

Se queſla ‘Filoſofia, che non sò pot

-quanto bene ſia conſultato conla ſpe

- rienza, come è nara in capo alvoſìro

gran Renato , foſſe uſcita dalla pen

na dell’inſelice Ariſ’torele , sò ben’ro

› quel che ne avreſte voi detto, Signor

Lionardorà me non ſi conviene dir’

-ahtettanîq 5 vma rimetto al voſho

buon
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buon ſenno il giudicare _, ſe queſto ſia,í

diſcorrer da Filoſofo, ò da fanciullo.;

lo paſſo in tanto à vedere ciò, chqñ

Rcnatobà ſcrirro della natura,c_agio-,

ne , e leggi del moro, in cui, come—in

principaliſlimo cardine, ſi aggira..

tutta la gran macchina del ſuo ſiſiçeg

ma. Definiſce egli il moro, retail@

zione del carpa dalla vicinanza di

que’ corpi, che immediatamenffila tar"

cano, emiranſicamr quien' , alla -w‘ria

nana-a d’altri corpi . La cagiçncunî

»ca del moro vuol che ſia Dio , che fin

da principio impreſſe nella materia.,

certa quantità dimovimento,la qua

le è uopo che perſeveri la medeſi

ma; altramente Dio nel ſno operare

`non ſarebbe costanriflimomd immu

tabile. e quindi conchinde, birra;

le ſole mutazioni additatecidallu

evidence ſperienza, ò dalla divina tî

velazione, non averſenead ammette

re verun’altta per non correr riſchio

di render Dio ſoſpetto d’incostan‘ia .

"Le leggi poi,che 'alflrnoto hà preſcrit

te” ſon- le ſeguenti. r. Ognicoſa,

quantità EÒB‘PflſflindtndQtdÌ eſixih

-, › G 6 ſe



156 LETTERA Il!.

ſcche cagionì, ò impedimentîfleflaj

ſempre’nello ſtato. in cui fù meſſa.. z

ſ1 che ſpinta una-volta, ſeguirà à ſgo

vcrſi ſm‘zp giamai ristare. z. Ogni

moto per ſua indoleè retto; ond’è,

che i corpi m—ovrcnt-Ìſi in giro , fi al

loptahano à viva forza dal centro

dehircolo', che deſcriveno. ;.Se un..

gofpo , movendoſi,in‘Un’alcro dilui

più forte ſiabbatte ,’rìcenendo tutto

il' ſuo moto , la ſola antica determi

nazionçſmafliſce, e cambia: ma {L

s’inconua in un più debole , 'ramo

"egli-perde di moto,quanro ne trasfe

-tìſccfl n’e comunicaalì’alup. Di quà

*ſcende à ſpiegate altre leggi oſſuva

‘ie-della tras’lazione dei moto da cor

-poèécbrppffiîufla la varietà e de’cor—

«phéde’ 'moti . fl J -

-ó “Quì‘p’rîin'a‘iodubbìto , ſe il moto

-ſi‘a 13m definito, delinea!” voi in.

*te pnt-pink ih‘ Aristatele . Primie

nmente fi ‘ſpiega‘ {annota ddſolo

movimento locale , edeſſcrcene pur’

ohr’afflarchr àrcìaſcuno-ìl‘dimostri'ìl

páffn,c,h‘eglì tîà,dal non conoſcere-al

~ confirm, dal-nba vote:: alvîleru,

f : . - cn.
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ſenza Paſſat da luogo a luogo . Ap…

preſſo ci obbliga à chiamar quietele

coſe,che ſappíam cert0,che movonſi!

e che? non ſi muove forſe i-lnoccbie

rOÎchevà fermo con la mano al timo

nc? ò paſſa egli dalido à lido , anzi

da mondo à mondo ſenza mov‘erſi

punto , ſol perche non abbandona la

vicinanza del ſuolegno , ‘appreſo da

lui come quieto? Finalmente ci sfor

za à dir, che ſi movono quelle coſe ,

che ſa ppiam certo, che non ſi movo

no . chi r-adeillido, e apprende, co

me avviene,per quietala ſua barchet

«ta , vede fuggirſelo da’ fianchi con..

quella celerità , con cui corre la bar

ca . baſſi perciò à dire, che, perchL,

*la barca ſi apprende quieta, e’l lido

laſcia ſucceſſivamente la vicinanza..

.della barca , non la barca , ma il lido

per. verità ſimuove? Quefli ſono mi

ñ fieri troppo reconditi; ed io,che non

penetro così in fondo, ſon ai lontano

dall’aſſeutirgli , che,-quantunque ei

chiami volgo, chi non gli crede,ſon..

contento di restar più preſlocon la.

ſua villania nel ‘numero della plfbe.

. più
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più viie , che dietro a’ ſuoi inſegna

menti montar nel grado più alto di

riparazione trà SenatoriCarteſiani .

Peſſimo è poi l’aſſerire, Dio ſolo eſ

ſer cagione del moto . ll grande.

S. Tomaſo d’Aquino chiama ſcioc

chiſſima una tale opinione , che ſà

tutte le create ſostanze una maſſa ba

lorda,e morta,ſenza ſpirito d’intrin

ſeca attività,per cui,quanto è poſſibi

le,ſi aſſomiglinoal lot Fattore. E ſia

così de’ corpi, ancor la mente , che,

certo è mobile da luogo àluogo, non

moveraſſl ſe non ſolo da Dio 5 e’l ſuo

arbitrio ci ſarà totalmente per‘nulla,

ò,come volle Lutero, dell’intendere,

e del volere, ſolamenreà patire, e nó

ad operare? Ma peggio `è dire, cheil

.moto ſia creato col primo crear delle

coſe, perche abbia ſempre a .durare il.

medeſimo . Chez dunqueil moro hà

da eſſer ſempre il medeſimo? il mo

to, che non mai può eſſere il medeſi

mo,n~on-eſſendo negli, che ſucceſſione

nell’acquifio delloſpazio, e per con

ſeguente un ſottentrarſi della corri

ſpondenza ad- unluogo _alla corri

ſpon
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ſpondenza ad un’altro? e the dire-~

`mo qui de’ movimenti intenzionalì

del conoſcere, e dell’amare? Dio ſor

ſe ſin da principio ingenerò nel pri

mo uomo Cerca miſura di cognizio

ne,e di amore, che ſuccdlivamente’ ſi

tramanda, e ſi divide nc’ pofleri ſen

za mai creſcere , òdiminuire? ln fine

di un ſentir si cattivo malvagìllima

`è la ragione 5 cioe‘ . che d’altra ma

niera Diodiverrebbe mutabile, ed

incostante; Se ciò è così, non evi

dente ſperíenza , non divina rivela

-zionepuò dirci,eſſerDio amor nuo

-vo di mutazioneveruna; perche nè

ſperienza, nè rivelazione può mo

*ſirarci Dioincostante. anzi ſe l’eſſe

re autore di cambiamento nelle coſe

argomenta Dio variabile in ſe fieſſo,

non potè `egli già eſſer Crearore iau

tempo della materia, e del moto ;nè

-p‘uò eſſer preſentemére Creator nuo

vo delle anime ragionevoli, nè in

ſonder di nuovo la Grazia ſantiſi

tante, ò la beata ſua Viſione , ſenza..

- ſottoporſi alla cenſura di Renato,

ehe’l dichiara volubile , .ed inco

ſianre . Le
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Le leggi del muco corriſpondono

-fll rimanente della ſua dottrina. Sup

ponc-nella primarcheflcorpo ſu r0

ralmenrc indifferente p—er ſe steſſoal

-móro , e alla quiete . Che ſe questo_

non foſſe,- come pori-club': un corpo

' determinato à movezſi , perperuamé-`

tc quiaurſi; ò determinato à qui:.

tarſi, perpetuamenrc moverſi? Gran

ſuppoſizione però , -e quel che è più,

biſognoſiflíma di pruova, purſi aſſu

me à capriccio,- benchc ri-pugní l’u

niverſal ſentimento; ſecondo cui fà

-il mormmlla‘narura quel che il'dcſi

.dcrio nell’appcriro, ſiccome la quie

te 'adempie'le veci del diletto . Or ſe

-non può darſi deſiderio, che non.”

da à finirncl d-ilerw,,non porrà dar

'fi moto,~ che non abbia à rerminarſi

ace”: quiete.. Equindinn corpo in

differente à mourſi, e quierarſizchh

vuol dire di ſua .natura non `ltruoſo,

nè pigro , e che hà per egualmente..

convenevolc à ſe la fatica , c’l ripoſo,

non è corpo , ma mostro . Ma chea

'difli natura? ſe il Carreſio non la..

:iconoſce nel corpo, ſe non quanto è

, na



APOLOGETlCA . i6!

natura del corpo il non‘eſſer princi

pio di moto, cioe‘il non avernarura

E’ però mirabile,che la natura riget

tata dal corpo, hà poi voluto allo

garlaintieramentenelmoto, che ſo

lo dà norma, elegge al mondo. Egli

l’Arconte , e’l Dittarore, che con de

ſpotica indipendenza governa , edi

ſpone à ſuo modole coſe . Eglianî.

‘ma dell’Univerſo , che infuſo nella..

mole, inertiſlima per ſe stcſſa, la ren.

de attuoſa , e vivace. Egli il Proteo,

ò’l Pantomimo, che più,ò men,che ſi

‘cangi, prende diverſrſſimiaſperti, e.

rappreſenta pppostiſlimi perſonag

gi, quali, e ‘quanti ſe ne ammirano in

questa grande ſcena dell’Univerſo.

La Providenza medeſima gli hà la.

ſciare in mano le redine del ſuo go

verno; imperciocche dopò il primo

impulſo,ehe riduſſe le particelle qua

drare à varietà d’elementi , non hà

più ella che far col ſuo mondo , ſc.,

non-ſein quantoaſliſa in Cielo, ſpet- '

tatrice ozioſa , riguarda ì belli effetti

della ſua primieraimpreíſione, nella

guiſa,cbc Nerone dalla ſua Torre _con

la
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1a cercra in mano mirava l’incendio

di Roma . Or come pofl'ail moto cſ

ſer natura ſenza eſſerio il corpo; e’i

moto abbia inclinazioni, che non..

può averci! corpo; e’l motoin con

trario delia impre‘ffione, che’i fà cor

rere in giro , ſi porci alla retritudine.

che mai non otterrà, quando il corpo

egualmente ſr accorda co’lretto, L.

coil’obbiiqu05e al moto non ripugni

eſi'er’egli principio direttitudìnu,

mentre ripugna al corpo effer prin

cipio di moto: questi ſono i paradoſ

ſi deila ſcuola , questii miſſeri della...
i tripode Candiana`

Ma quando pure ſia ii corpo così

indifferente, ſarà nondimeno impoſ

.ſibile,che ſpinto una volta ſiegua per

ſe ſolo à moverſi, ſe dal movente non

riceve altro, che il moro. Acstaè

- propoſizione, ch’io ſon pronto di di

mostrarc contra al Carteſio , e gìtrae

così à terra un de’ mastrí punte…

della ſua fabbrica . Avverto dapri

ma, ogni effetto contingente aver

mestieee d’una cagìon diflinta,chc;

lo produca. Ciò non abbiſogna di

prua
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prnova . Lo fieſſo Renato vuol, che

il moto ſi generi da Dio, e non già

ſpunti da ſe ne’ corpi.. quindi è ſor

za,che olrra la determinazion forma

le delmoverſi, la quale è il medeſimo

moto , ci ſiala determinazion cauſa.

le, ch’e‘ la cagion del moro e 0t fac

ciam si, che la mia mano dia la ſpin..

ta ad una pietra nel vacuo (ſuppon.

gaſi queſio per ora poffibilemon per.

che lo ſia , ma per ſarci intendere la.,

natura del moro ſeparata da ogi

flraniero impedimento) dico ,chcd

dietro all’empito , con cui la mano

accompagnala pietra,al primo divi

derſi questa dalla mano , ſarà neceſ

ſario, che ſi termini il moto, ſedall'a

mano non hà ricevuto la pietra al..

tro che moto . lmperciocchè il mo.

to , che ſi trasfuſe dalla mano nella..

pietra in tempo della congiunzione,

già più non e‘; perche la pietra più

non decorre quel primo ſpazio- La...

mano più non muove la pietra. da ſe

partita. La pietra non—e‘ baſievole `

ragion delſuo moto : altrimenti per

movrrſí non avrebbe avuto biſogna

della
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della mano . dunque ſe la pierre ſe

guitaà m.overſi,ilmor~o ſeguente, o

muovo è ſenza principio ſufficienreà

ñprodurlo: lo che ſi èſupposto im

poſſibile in un’efferro contingente.”

.Non rimane al Carteſio altro ripa

>ro,‘che far che ſcenda qualche Nume

per macchina al ſuo ſoccorſouna è un

-rinunziare il nome,e l’ufficio di Filo

ſofo cercar le cagione de’ naturali

effetti nell’arbirrio ſupremo di Dio, e

non ncll’eſſer proprio della natura .

La ſeconda legge del moro non (i

accorda punto conla prima . imper

ciocche‘ ſe il Corpo è indifferente al

moro , ſarà indifferente non-menos[

le varie ſorti del moto,ſia per-dritto,

‘ſia in giro . dunque nel moverſi gliè

forza ſeguire la determinazione ab

zxrrinjeco ricevuta , enon potrà egli

.portarſi al moro rerto , ſe la cagion.

motrice l’hà ſolo determinato al cir

colare. Qieflo steſſo ci moflra la.,

immutabilirà,e ſemplicità della divi

’ na operazione, cheſembra al Carte

{io ſostegno della ſua regola, ed à me

pare, che {ia rovina . perocrhe‘ ſe el

, la
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laëimmutabile,farà nel tépo ſeguen

tequelchefacea- nel precedente: ma.,

nel precedente ſegnava nel movero

linea Curva . non potrà dunque dal

la medeſima ririrarſi nel ſuſſeg'rstnte.

Nè vale l’eſempio del ſaſſo, c'ne rota

to prima dalla frombnla,ſe por ſi lan

cia,ſi muove à dirittura,e non più in

giro . ’

Nsljflval example?” ,quad lim-mo

late ”fil-vie . ' ‘

Ed è pur la mirabile coſa,chemenrte

quest’uomo fonda i ſuoi principii,ne

dia ragione pergli effetti , eìquestì

medcſimi fantastieati à ſuo modo;

cioè nel caſo dato, che il ſaſſo per

moverſi non tragga dal ſuo moven

te altro , che il moto , e'che prima-di

ciò aſpetti con totaleindiffirenza.,

e’l moverſi , e’l ripoſarſ . -Scnzachcó 7

la ragione astignata'di questo mede

ſimo lperimento distrugge la prima..

ſua regola. Dopò eſſerſi moſſa la pie

rra,dic’egli, perlinea curva inſieme...

conla frombolar moven.re,mentre e’ſi

truova nel punto terminativo di det

ta linea,non ritien nulla della curvi

. l
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tà primiera. dunque non può-inten

derfi determinata ai moto curvo. Ma

come di quà ne viene , che ſia deter

minata al moto retto, e non più to

fio Mi quiete? Anzi ſequando èin

quel punto,perñche nulla ritiene del

la prima linea curva ſegnata col ſuo

motomon hà determinazione alcuna

al moto curvo 5 perche -nuiia aiiore..

ritiene del primo motomon avrà de

terminazione alcuna al moto . SL.

nò,-ditemi, perche il moto curvo ab

bia .à rimaner moto ſenza rimaner‘

curvo 2

y, L’ultima legge del moto non è

più ſaid-a delle prime . Inſegna ,il

corpo,che ſi muove,neii’incontro del

corpo più forte non perder’egii il

primo ſuo moto , ma la ſola prima..

determinazione . Ma come ciò? ò

egli ſnella della determinazion.

formale, e non eſſendo queſta, ſe non

il moto medeſimo, ſarà impoflibiiu,

che ſi perda la determinazione, ſen

za che ſi perda il moto . òpatla del

la cauſale, e Perche s’introduce nuo

va cagione,ſe hà à'rimanere il mede

ſimo
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ſirno effetto? Aggiunge poi , che ſe

s’incontra nel più debole,quanto gli

compatte del-ſuo moto , altrettanto

egli ne perde . Laſcio qui primiera

mente , che l’immaginazione di tra

sferire il medeſimo moto, quaſi ſoma,

da corpo à corpo,e` groſſa alquanto,e

poco degna-di un Filoſofo così acu

to . Laſcio , che icorpiprivi di ela

terio, quali ſono due-‘piombi , ſci.`

egualidi peſo, e di moro ſiriſcon’tra

no, nonyprendono le moſſe in dietro,

ma incontanente in urtarſi ſi frange-

noſcambievolmente l’empito, e per

dono amendue il moto: ilche non..

meno cövien , che ſucceda à ſuoi ele

menti , che elaterio non anno . ‘La

ſci‘o, ch’eſſcndo à ſuo giudicio coſa..

Poſitiva non menola quiete , che’l`

moro, dovrebbe per conſeguenza af

fermare , non meno la quiete , ch’e’l

moto non poter perderſi ſenza tra

sferirſi . lo che quando ſia vero , in

tenderci ben volentieri da alcun de’.

ſuoi, dov’e‘ ira, ein qual parte alber—

ghi or la quiete, in cui furon dapri—

ma create lecubiche particellegavam
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ti che à forza di moto ſe ne formaſſe

ro gli elementi . Soggiungo ſolo, da

queſta regola didurſi con evidenza.,

eſſere impoſſibile , che un corpo c0

minci à moverſi, ſe non ſe nel vacuo,

temuto da Renato al pari d’ogni

chimera . EcCDnc la dimostrazionc…

Niun corpo porrà moverſi , ſe in mo

vendoſi avrà nel punto fieſſo à pet

. dere tutto il ſuo moto 5 altrimenti

potrebbe un corpo moverſi ſenza...

moto. ma, ſuppoſh queſta legge, ad

ogni corpo ciòavviene; concioſiache

ogni corpo,che (i muove non nel va

no,ma nel pieno, hà da ſpignere un’

altro corpo. ò dunque queſto è più

forte; e chiaro è, che non potrà mo

Terſr,perche avrebbeà farlo in dietro,

ore pure incontra egli altri corpi,e’l

Carteſio le medeſime difficolta‘. òè

più debole; e già fin dal principio

del ſuo moto gli ſcarica addoſſo rut

toil ſuomoro ; perche hà da mover—

lo con la medeſima ſua Velocità :

dunque fin dal principio del ſuo mo_

to egli perde rutto il ſuo moto,e’l fi

niſce nell’animo fleſſo. chelo c0

mìncia . ' v Da
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Da principíi,sìmal tenentiſi al pa;

ragonc , può da ſe ciaſcuno inſerire,

"iquali ſien le dottrine , che hà egli il

Carteſio prodotte nel correre,che hà

fatto,con queste fiaccole in mano per

tutto il gran palagio della Natura à

ſpiarne i più intimi gabinettizin‘ cui,

ſe ne stiamoàſuo credito, ſino à ſuoi

tempi non era,che notte—fitta,e cieca

bujo . Ma per Dio, Signor Lionardo,

quali ſaranno le tenebre, ſe qdestaè

luce? Che ſarà poi `, ſe nè pure, ſup

posti tali principii , ſpieganſi ~à ba- .

stanza i naturali fenomeni? che ati-ì

zi alcuni ſono si malamente ,e, r‘ipu

gnanrcla manifesta ſpetien:a,dichia

rati, che nulla peggio . E perche ciò

importa non poco al mio intento ,

chiedo alla v’ostra benignità, che mi

- tolleri,e miaccompagni per quest’al

i tro piccolo ſpazio,che avanza fino al

t* termine,che mi hò prefiſſo . 7

i- Vuol’egli Renato , chela luce ſiaj

~ non altro, che moto à dritta linea..

7- delle parti del primo ſuo elemento,

E* mentre nel circolare allontanandoſi

I‘ à‘ potere dal centro, puntano à dirit

tura
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tuta Verſo l’occhio , e formano il ba.

Ron viſuale, che ſervcà lui per vede.

:e l’oggetto , come il ſuo ad un ciec

per tentare il camino . llcalore pqí

non altro , che moro torbida, e irre

golare delle terrene particelle, rapite, i

diffipate, e naufraghe per entro al ra

pidiſiimo fiotto delle celesti .

lo in prima non intendo', coma.

poſſa il moto circolare delle parti far’

cmpito à retta linea nel corpo, che le

circondase non anzi debba inlui ca..

gionare un ſimile al ſuo girevole mo

. vimento, e in cóſeguen za tutto alie

no dalla maniera., con cui diffonde-fi

il raggio . Come và dipoi ', che’l ca.

lore ſia moro perturbato, ſe la ſpe

rienza ci mostra le linee del calore.,

eſſere non men diritte di quelle del

la luce? d’altra maniera'nel cifran

getſi , e nel rifletterſi non ſarebbono

elle ſoggette alle medeſime leggi.

Oltre à ciò non potrebbono per una

fleſſa strada propagarſi la IoCeinſie

me,e’l caldo; imperciocchè ſe la luce

ſegnadiritte col ſuo motole linee."

per qual miracolo avviene, che;ì non.,

' en

\
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ſien queste interrotte dal moto torbi

do caloroſo impreſſo nelle parti, che

nuotando intorno, forza e`, che urti

no da più lati , efaceian pezzi dell'

ottica bacchetta . Di quà è manife

sto ,che’l freddo non è pura quiete..

de’ corpicciuoli . Oltre che ò egli

per quiete intende ceſſazione , i ò di.

minuzione di moto . La prima reu-` .

de il freddo inſenſibilemon potendo,

ſecondo lui , ſentirſi altro, che’l mo-r

to . La ſeconda fa‘ , cheíl freddo ſia.;

non altro,che un calore .più modera-i

to; perocchè ſe il calore e‘agitazione,

ſiccome la maggiore agitazione è

maggior calore,coai ſarà minor calo’

re l’agitazione minore.E pureil con

trario di ciò ve’l diranno le .vostccñ—

mani, che ſperimentano non ſola di

verſità di più , e meno nell’accostarſi

or al fuoco, ed ora alghíaccio . g .

Laſcio qui di eſaminarela natura

delliquido,non d’altra maniera ſpie

gatoci, che dicendo, eſſere—un’agita

zione varia,e perenne de’. corpicciuoñ,

li; e per conſeguente ſi confonde col

caldo, e ſi rende impoflibile ad avveg

. H z ni
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nire , che l’acqua divengatfreddiffi

ma ſenza perdere lafluidezza . Tac

cio , che trà ſuoi trè elementi conce

de il moto più violento, e più rapido

al più ſortile,e-più sſarinavro; come ſe

non aveſſimo per iſpcrienza conriſli

mo , benche ſpinta dalla medeſima..

forza , moverſi con maggior’impeto

una pietra, che una piuma . Non di

co'nulla di ciò. ch’e’ſogna , non po

rer’eſſere , che corpoalcuno ſi-muova

fuor che per circolo z e quindi ſucce

dernc una infinitadìvìſionedialcu

ne parti almeno della materia . Lo

che-ſe .foſſe , ogni moto-trar-rebbe di

firu-zione di qualche ſostanza, per

dendoſi .con la, divi-ſione la figura.

del‘le particelle, chela cofiiruiſcono;

e’l mondo col girar di tanti ſecoii’ ſa

rebbe otma'i ridotto ai Caos-de’ Poe

ti . Laſcio stare l’attrazione magne

rie'a"-cacciata in iſcena con abito sì

ſproporzionato-,e diſadatto, che nc,

geme oppreſſa , come Davide ſotto

l’armi di Sabine grida :Non pnflìflm

fia incidere-Z Troppolungo riuſcireb

be ridirne ilcome , e ſporteleruîrro

- ar
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atbitrarie ſuppoſizioni, ſe non anzi

iliuſioui,in cui s’appoggia. Bastaac

centrare, perche ſi formi da un ſolo il

gindicio del rimanente , ciò ch’ei di

ce del moto impreſſo alla Calamita..

dalle particelle ſiriateu: moventiſi da

Mezzodi verſo Settentrione , c giran

ti Così il polo della pietra àquel del

Cielo, con uno abbaglio, che farà ri

dere chiunque ſarà per udirlo; peroc

che‘ dimandato della ragione,per cui

rivolgeſi la Calamita pendenteflſct

ba ſempre la steſſa pulitura de’ poli;

riſpondezperche i-corpicciuoli ſiria

ti per una ſola banda trovano l’en

tratura. come ſe la vite , ch’entra.;

nel ſuo cavo,ò chiocciola proporzio

na ra,qnando ſi giri in ſe medeſima à.

dell” ,non poſſa col medeſimo giro

paſſar nella medeſima chiocciola.,

preſa à roveſcio . E quì vanno aſſai

meglio i rumori, che fate contro A

ristorele nel fatto de’ragnateli ; cioe‘

à dire, che'à doverne far ſaggiomon

era mestieri à Renato inviarmeſli à

‘lontani paeſi , e farſi venire dalla..

Media,ò dall’lrcania,ò dalle più ri

H 3 n10
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mote contrade dell’Indíe nuovi, L,

non più conoſciuti Ordigni; che ben

pateva egli in ogni bottega di ora

ſo, ò legnaiuolo farne la pruova .

Ma che può recarſi in iſcuſa del

ſolenne mentire, ch’ei fà intorno al

la maniera , con cui il ſenſibile eller

no ſi porta à farſi da noi ſentire? Sta

biliste la ſede dell’anima in quella..

ſola parte del celabro,ch’è quaſi ildi

lui Centro, e da’ Greci conario , da’

Nostri ghiäduccia pineale ſi appella.

{lira le fibre de’ nervi, quaſi corde,

teſe sù’l grave cerñbalo; nelle cui

efiremità picchiando l’oggetto,vuol,

cheintere ſe ne riſenrano , e mandi

no ſino alla ghianduccia il tremare,

eéza che basti à ſmorzarlo il morbido

della carne , che tutte intorno le ve

ste. Dal moto del con’ario riſcoſſa..

l’anima, tosto ſi accorge della qualiñ’

tà del movente, ed intende così, chi

batte all’uſcio, ſe un lucido, ò un `ſo

noro. Non accade , ch’io mi str-ac

chi à rigettare un lrstema si lontano

dal vero. Voi medeſimo , che ſietL

tanto meglio di me ſpertiſſlmo im

… No

\;
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Notomia, non ſaprete conſentircelo

per ſuſlistente, ne` vi ſaretemaià cre

dere,ò chei nervi ſien’atti à traman

dare fino alla ghianduccia il moto, ò

che la ghiáduccia ſia mobile,ò che ſia

altro fuor che una parte viliſlima..

indegna di formare la reggia, e’l ſo

glio alla Ragione. ~

Non meno ei falla co’l dire ,` che;

non hanno gli oggetti di fuori mah"

niera per farſi da noi ’ſentire , eccetto

che m‘ovendo variamente le fibre , el

nervi. Se foſſe verità questa bugia,di~

temi, perche-ragione tuttoil ſenſibile

noi no’l distinguiamo co’l ſolo pie

de,in cui certo è ritrovarſi e fibre, e.,

nervi, capaci nientemeno di motrice

impreſſione? Di più ſe da gli oggetti

non riceviamo altro ehemoto , dun

que non d’altro,che di moto,formia-‘

mo in noi l’[dea. Altrimentidica,

chi sà , comela ſperimentale cogni

zione, ch’e‘ la ſcorta del Filoſofo più

ſicura,noo ſia in noi fabra di ſogni,e

di chimere, ſe altro ci figura da quel,

che ſe le preſenta- Ma indubbitato

è, e’l confeſſa il Carteſio,non ſentirſi

H 4. da
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da noi alcun moto nel vedere,ò nel

l’udire , ma conoſçerſi colore, e ſuo

no . Dunqueilcolore, c’l ſuono non

ègià moto .

E quindi appare, quanto e‘ piena,

di vanità , evota di ragione l’affer

zion Carteſiana, che definiſce er tri

pode, gli oggetti de’ nostri ſenſi non..

eſſer fuori di noi : ſicche inomi di

Luce, di colore, di ſuooo, e ‘che sò io,

ſono impoflí à ſigniſiear ſolamenro

_ l'e noſ’rre idee , riſpetto alle quali l’e

flerno Motore hà ragione di efficié

te,›ma non di oggetto. ln questo

abbagliamento ritrovo eſſer voi an-ñ

cora traſcorſo, Signor Lionardo, co

là dove rrà tanti errori, e ſciocehiffi

me opinioni, che dite haver’Aristo.

tele appreſe da’ volumi .degli anti

ñ chi Filoſofi, annoverare quel’ta, Chb

Leggenda :gli i” Oeello Lucano,íl me

la eſlìr dal”, perche ”grani in noiſe”.

timenti di dolcezza, tratta anch’egli

dall’altruicrrare n'a' dubbi”) il medeſi

ma ”arrangifldimndo la datata-mu,

come tutt’al!” qrmlitflìmerameme nel

le coſe , e non ne’fi::rímemi conſifh”.

lo
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lo qui primietamc’nte non finiſco

di ammirare la voſira recondita eru

dizione,per cui non ſenza cherranto

vi lodano i voſlri , avendo ricavato

dalleantiche memorie Una così nuo

va,ed inaudita contezza, che Aristo

tele,benche allevato in Atene,patria

la più gradita alle pecchic,vimparò

la prima volta da libri di Otello ,.il

mele eſſer doice , ciò che avea ſino à

quel punto ignorato . Non penſo pe

rò , che quello ſia un grande affronto

di Aristotele;imperciocchèſeè vero,

che Otello èil Maestro di quella ve- '

rità,egli c‘ Maeſ’tro di tutto ilgenerc

umano . Comunque ciò ſia ,io cre

do certo,che in questaforma voi non

parlate da ſenno,ma con una propoó.

.ſizione mirabile volete concilisvrvi

opinione di ſapienza tanto più ſin

golare,quánto più lontana delle 'ap

prcnſioni del comune. Delreſlo non

può dir ſeriamente, ſe non ſe uno

ſciocco, quando egliconoſce,ò non;

conoſccr nulla,ò non altro,che il ſuo

conoſcere. Se dunque/mentre io aſ

ſaggio il mcle,e iorrno in me col mio

_ H 5 ſen
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ſenſo l’idea del dolce, non fò ſaggio

del mio ſaggio , ne‘ formo idea della

mia idea,COnvien dire-,che la dolcez

` za nel mele, e non già nel mio ſenti

mento conſistaJIoo argumemum ràm

avido”: efl , ſon parole di Pietro Peti

ti nella ſeconda ſua diſſertaziono

contra’l Carteſio,ut qui,e0 auditoffla

:im Carteſiame opinioni: 'vanimtenu

non intelligm, in eum quid-vir [mmm.

nrmn comperat,qu-tſunt diff-z influi

tum, caudex, ſlip”, aſinur, plumbem.

Troppo è poi debole l’oppoſizione,

che fate,cioe` che’l medeſimo cibo ad

un palato e‘ dolce, e ſoave, adzun’al

tro poi amaro,e diſpiacevole,come_.

la colloquintida amariflima à noi.,

dolce oltremodo à topi ſi fà ſentire;

dunque la dolcezza,e l’amarezza non

è nel cibo , ma nel palato . Ma in..

prima troppo malconſondete il dol

ce col piacenre,l’amaro col diſpiace

vole, potendo un cibo parer dolce, e

diſpiacere ~-, parer’amaro, e piacere...

Appreſſo non intendo come và que

-fla forma d’argomentare: La collo.

quìmida piace al topo , mm piace all’,

HO

AA
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uomo; quel the dunque piace, e drfiiaſi

”e , non è la colloquinzide , ma ìlfenſì

del topo,edell’uamo. Che diteste, ſu

un’altro arguiſſe così: La colloqui”

tr'u'u genera il piacere nel topo, il di

fPÌaCe‘Î‘e nell’uomo 5 dunque non è la..

eoliaquimida, al” genera piacere , e’i

diſpiacere: onde ne verrebbe , chela

colloquintida non ſolonon è og.

erto , ma nè meno efficiente contro

lo stabilito dal vostro Filoſofo. ò put

così : ‘Dio piace è Beati , diſpiace i

dannati; non è dunque ‘Dia, ma ilſola

piarere,e diſ‘bìacereulae piace, aldiſpiu

ce : ò così :~ Amare un Principe ,fa

*ui benefica” l’odmte,ſe oigustiguzdun.

que amate,ed odiare non il Principe…

ma fil l’umore , :l’odiowoſb‘o ñ In.

ſomma questo è uno de’ conſueti vo

stri paralogiſmi , con cui ſiete uſi

d’invilupparvi; e n’è cagione il di.

ſprezzo, e l’ignoranza della Dialetti.

ca.che ſola sà darvi il filo da trarne:. ì

ſalva l‘a verità .

Ma trà quante coſe poſſono ad

durſene , ninna ce n’è, che sì chiara

~,mente dimostri la preoccupazion del

H ó ~ Cara
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Carteſio, e l’animo ſuo diſpoſio à

gictare à terra quaiunqueìvcro più

evidente, che ſi diſdica à ſuoi princi

pii,quanroilvederlo, mandata giù la

viſieramegareà bruri, ridotti gia‘ per

lui à pure macchine , ogni virtù co

noſcitricedäſpiacque egli c6 ciò an—

che al ſuo adoratoredl Corneli,chL

riconobbe in quefla parte mancante

la dilui Filoſofia; e deve per mio av

viſo diſpiacere à chiunque non è tut
tſio fuori d’ogni buon ſenno . ln ſat

l'i avvegnache la cognizion materia

le abbia in contrario difficoltà di

non piceolmomento, ne’guari age

voli à ſuperarſi; non e‘ perciò , che..

debba eſcluderr’i, e dar così per falſa_—

l’univerſale perſuaſion delle genri.Se '

ſomiglianti- maniere foſſero ad un...

Filoſofo lecite , non mancherebbe.”

chi oſaſſe con pari audacia negare.”

, trarſi dalla calamita il ferro , farſiil

reciproco fluſſo del mare, e coſe ſimi

li, Che note in ſe steſſe, restano tutta

via incognite nelle loro cagioni . E

che penſare , che ſia forſe meno in

dubbitato aver lebefiie anima , e eng

goi
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gnìzîone? Se volete cccettuar qUei

pochi, apprcffo i quaîi più vale l’au- ›

torìxà del ſuo Carrcſio , che di tutto

ínſiemeil genere umano, tutto il rc

sto degli uomini, che ſono {fame ſo

no, concordano in conced-ercà bruni

anima , e ſenſo. nè può eſſcr mai

falſo il pareredi tutti , ch’è appunto `

‘il giudicio della natura. Ma di que

sta materia io nc hò indiſ’cgnoun’

intíero diſcorſo, in pruova delle for

me pcrípatetíche , ie quaîi per qucsto

mezzo con invítta efficacia ſidimo

ſirano- .

Finiſco dunque di ſavcllat contra

il Carteſio , come voi cominciate.,

conn’Arìstotelc, cioè notando i ſuoi

errori contro la nostra Santa Fede,…

tanto meno ſcuſabilí in lui , cheiÎL.

Arìstotcle ,. quanto è men degno di

perdono, chi la tradiſce,che chi n05

la conoſce . 1. Hò diſopra già dì

moſh'ato , che giulia i ſuoi principií

il mondo è infinito, ed eterno; e Dio

ò non è egli creatore della materia,

ò creatore non ad ”bin-imma dine

ceffità. 2. Hà :gli cofiituícſa l’eſ

:n
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ſenza dell’anima nell’attual penſie

ro. Sì che tanto è per lui impoſſibi

le eſſer l’anima,e non penſate,quan

to eſſere, e non eſſere 5 con che ſi hà

preſo à fat l’Avvocato alla cauſa ro

vinata di.Lutero,:he definì per boc

ca del Sinodo di Wittemberga, i

Fanciulli, allor che ſi battezzaoo,

aver uſo di ragione, ecredere, ed ñ

amate‘. z Hà ridotta al niente la.

libertà del nostro arbitrio , ſcriven

do nella quarta ſua Meditazioneà

favor di Calvino,e di Gianſenio, al

la volontà non eſſer’uopo d’indiffe

renza elettiva à fare, e non lare, ma..

bastarla ſola inclinazione,e ſponta

neità, che quanto è più fervente_l ,

tanto e` più libera . 4.. Hà fiabilita.

la natura del Corpo nella ſola eſ’ten

ſione , ecosi reſa non ſolo falſa , ma...

impoſlibile la continenza del Corpo

Sagratiſsimo del Signore ſotto le..

ſpecie Sagramentali , che non l’anno

accorlo altramente,che rientrato in..

ſe steſſo : lo che vuol dire in lingua..

Carteſiana , privo di Corpo. 5. Hà

bandita dalla Filoſofia la catgioo li

na
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nalemegando nelie operazioni della

natura doverſi conſiderare i] finezc.

con ciò,ben che altro diviſi all’appa

renza , apre una strada reale al caſo

di Epicuro,e ali’Ateiſmo, à cui non..

oppone finalmente airr’argine,che’l

deboiiflimo delle ſue idee . 6. Diſ

dice alla natura ogni moto , che da

luogo à luogo non ſia ; e vuoldi più,

che di questo medeſimo non ſe nc_

generi alcun nuovo , ma il generato

una volta variamente da corpo à

corpo (i trasferite: . Così e’ taglio

ogni proprio movimento all’anima;

e per conſeguenza le opere ſovra na

tura,la Fede,la Caritàda Graziano re

flano nomi ſenza ſoggetto , ò pure

come alcuno de’ ſuoi hà poi oſato

affermare , di quelle prime , che sù’l

principio del mondo ſi produffer da

Dio, ſe n’è formate il teſoro , che

séza mai creſcere,ò ſminuire, và ſuc

ceſſivamente in maniera comparten

doſi , che quanto in uno ſi avanza.,

tanto è mefiiere,che in un’altro ſi

ſcemi. Qaefle ſono lebeile maſſime,

per cuià me pare, chenon per nien

te
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te Renato ſ1 ſia guadagnato l’ap

plauſo degli Eretici; à quali nulli.,

cale , cheabbia egli girtate ra'n

te ombre in faccia allume della ra

gione ,pur che abbia coll’empito

steſſo eſtinto quel della Fede.

Or come potete voi ſcuſarvi, Si

gnor Lionardo, ecol mondo , e col

Cielo , e con qual’Oceano lavat IL..

macchia contratta dall’avere Con si

nobili encomii onorato un’uomo n‘i

questa fatta ,ſenza mai apertamente

riprovare la menoma delle ſuedor—

trine,doveturtele altre gittatein fa

ſcio, ed eſponete alla berlina? Quel

che ne avvenga,io non losò . Sò b:

ne quel, ch’è facile ad avvenire; che

rla Gioventù ingannata dall’autori

_tà vostra ſi—gitti dietro ad un eon

dottiere sì cieco, e ſi dirupi ſenza ri

trgno per lo flraripevole deglierro

ri. Qlesti vè dunque quel gran Rc

nato , çuell’incomparabile Renato ,

quel grandifiimo filoſoſante'? e voi,

che tenete tutti i Filoſofi a ſcuola…

avere potuto farvi diſcepolo di co

stui? voi dite,cheiPeriparetici ſono

iti
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iti dietro ad Ariſtotele , Lam! cer

pm à l’altra perfintiera alpe/?ro . Ma

per Dio avete voi attentamente c6

ſiderata la Filoſofia di Renato , pri

ma di giudicarla degna delle voflre

lodi, e delle voſtre approvazioni? A

ristotele hà detto qualche Coſa‘ di

falſo , ma Renato non ne hà detta..

oiuna di vero. lprincipii d’Aristo—

tele , non facilmente s’intende , :Hi

che ſieno. I principii di Renato fa

cilmente s’inten-dc,che non póno eſ

ſer principii . quei ſono univerſalià

tutte le ſenſibili ſostanze: que-ſli ſelo

ſono, ſono cmpii; ſe non lo ſono,ſo

no ſciocchi. Ariſtotele hà ilſuo ere-p

dito appreſſo tutte le Univerſità

Cattoliche; Renato appteſſole Lu

terane . Aristotele tenuto un balor

do ſolamente da voi. Renato per ſo.

{petto d’inganni rigettato dalla...

Chieſa . Arifiotele hà ſcritta una Fi

loſofia , che diſaminata da primi, e

più ſaggi, e più ſanriíngrgni, che

ſi adorinodalie Catedre , e sù gli Al

tari,toltene pochiſſime coſe, e niuna

di eſſe fondamentale, e‘riuſcita al

cr
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cimento , ed ogni di più riſplendeà

luce di verità, e di Fede. Tutto ilſe.

guito di Renato è composto una..

parte di Novatori, che non voglio

no migliori notizie della natura di

'quelle, che hanno della Divinità;

un’altra parte didonnicciuole, in..

cui congiurano a favore di un tal

Maeſ’tro la vanità, e la debolezza.:

tutto il reſlo ſon’uomini , che ſi ap

pagano di un bel parlare più che di

un buon diſcorrer'e , e più amano il

nuovo per eſſere ammiratidal volgo,

che il vero per eſſere applauditi da.,

ſaggi . Aristotele ci dà il paſſo alla

Filoſofia perla Dialettica, e ci pone

in mano la pietra di paragone per‘

diſcernere il Soſiſlico dal Filoſofico,
i e conoſcere al tocco qual ſia la vena

non adulterata del vero . tutte le,

ſue opere ſono, come ben dieta CO

lui , ilproprio libro del Perchè. co

si ninna coſa egli mai aſſeriſce , che

fortemente non pruovi . Che ſe hà

intorno nebbie , ecaliggini , quanti

lumi non per tanto ci han per entro

diſcoperti, per tacere degli altri, un

To~
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Tomaſo di Aquino , un Giovanni

Scoco , uomini , a cui ſe vogliamo

porci à fronte, ſenza adularci, che ci

ritroveremo noi,Signor Lionardo,ſe

non ſe homaccìni , buoni ſoioà ſar

numero, ed occupar terreno è Rena

to comincia à filoſofare da Raman

ziere: quel che dice,vuolche ſi abbia

per dubbioſo; indi lo ſpaccia per

evidente : fà strame al vero delle ſue

idee, efonda , per quanto gli è per

meſſo, un ſeminario di ogni errore :

figura i ſuoi elemëri à capriccio, che

poi continuamente sſarina, e guasta

tràle macine de’ ſuoi vorrici : pren

de l’estenſione per corpo ad ont:.

della ragione,e della Fede: ſà ſede!

Dio al governo delmondo col ſolo

ufficio di rnugnajo ai mulino: nuo

vo PlacOne della natura preſcrive al

moto leggi tutte ideali, e fantaſti

che , il cui meglio è il non oſiervar

ſene alcuna, con tutto il di più, che

hò fin’hora dimostrato .e n0n ripe

to per non eſſere tedioſo. Or come

POſſa coflui anceporſi ad Aristorele,

ò come eſſer poſſa Aristorele ſcioc

co ,
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co , ſe costui è ſavio , Aristotele ba

lordo, ſe costui è Filoſofo, conſeſſo.

vidinoninundedo:equestaèap

punto la mia grandistima maraví

glia, per cui ſoddisfare ho impreſa

la fatica di ſcrivervi; e che ſe ſapete

acquetannela.veneſaprò, finchcio

viva , grandiffimo grado ..Scuſate

mi in tanto per bontà vostra,ſe ſorſe

tal volta mi è ſcappata in qualche.,

unrura la penna 5 asticurandovi,

cbe l’hà ſpinta puro zelo di verità, e

non animo di vendetta, in contrac

cambio delle tantc,che nel nome de’

Peripateriei, e del lor Principe avete

voi ne’ vostti ragionamenti così ſo~

vente hnpreste.

, l ì

LET—
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'APO'LOGETICA

’Per la -Peripatetica Fi

loſofia~.

‘ :Al Signor-:Arrigo Filaſiaſio .

` (ARGOMENTO.

'A leggerezza.»

dì chi abbando

mr le parti di

Arrstotcle, moſ

. fida”: lodi,clac

,~ fi danno I’ma.

MÒ l’altro imaden

”i Aramiflifſ

ſir mm 'altro , che vanzfflma millanreñ.

  

` Till
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rin il dir , che molti fanno , La Filo

ſofia Peripoteticn in mntiſëcoli non.

awr meſſa in [mon lume 'verità alcu

na : l’a/ltorntstim appena nam aver

ne accertate lc miglia” . Si dimoflna,

ninna verità effìre co’ loro principii

reſa evidente degli Atomiſli , att-”e

gnache molte neſienostntc diſco-verte

da gli Sperimentali . SÌPaleſh la ra

gion dell’inganno,pcr cui gli avverſit

n‘i di e/lriſloteleſi attribuiſcono, efan

credere altrui l’evidenzjnflhe non han

no . Si prendono dal Carteſio, dal Gflſl

ſèndo, dal Bojle , dal Logi-and eſèmpii

dfar chiaro, quanto malfondino leſuc

ſentenze ”ì gli eſperimenti inemici di

Ariſtotele 5 de’ qualiſiſcuoprc l’arte

del porre in odio àſuoi ln Dialettica,

porche non rimanga *inni: dla diſlin

gm” :rà Sillogiſmi , È Sofifmi . ‘Affin_`

che ‘poiſi oednqflnnts ombre [aan coſlo

ro cgittate infaccia alla Ragione ,ſipi.

glia è ſèfnittinare lnfnmofiſfimn lite

intorno al rîſo, e cognizione de’brutí; ‘e

` dnprima mostroſicontm al Carteſio, le

baffi: aver canofiimento 5 poi comm.

gli altri , ciò non poter naſcere dagli

CIN
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atomi,e dagliſpin’tignè poterſi in con.

to alcunofizflmerefinffiz [a Formaſò.

flanziale Peripatema: di cui ſiegm ù

compravar/í l’efistenz-a, fondata non .rà

le ipoteſi, ”è :ù’l caprwcia , ma ”ì l’e

flmplare,clae ”e laxis data à ciaſcuno i”.

_ſè medeſimo In natura ~ Conclude/i col

l’arrcmr [a d‘lffcrenza della ‘Peripa.

”tim dalla Còrpnfcularc Filoſofia , c_

quanto quella/ia à quefla ſhperiore i”

quelgenere di chiarezza, :baſata dee

cercar-[i da chideſidem la *verità .

Plano di grazia - Non biſogna.

così di leggieri laſciarſi portare

da ogn’aura , nè ſarſi rubare il por

to da ogni piccola increſpatura di

mare' . Già mi par di vedervi con..

un piede ſuor del Liceo, rivolgervi

indietro à ſalutarlo l’ultima volta..

con un’Addio diſpetroſo, e dirgli:

Restati , ch’io mi vò, naufragio de’

miei fludi , e `voraginede’miei ſu

dori. (Lucstp appunto, ſe malnom

`l’indovino,e` quel ch’hà voluto dir

mi con tanti raggirila vofira lette

‘ſi,
-4
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ra,che benehe dubbioſa tuttavia', 4;,

pendente, pur mostra al mio timore,

verſo qual parte ſia per gittarſi alla

fineil vostro genio commoſſo . Ben

vi ringrazio,che prima di totalmen

te riſolvervi, vi (iatedegnato dar

mene cenno , ed eſpormi la gran ra

gione, da cui fiere coflretto al paſſo,

che meditare. E’ però zero, cho

quella maniera eſaggerara , e ſprez

zante,c0n cui me la ſponetc, mi ren

de accorto. che non aſpettare riſpo

sta valevole à ſoddisfarvi; quaſi,non

ſuggerita à voi dal vostro ingegno,

non ſia poſſibile,ch'altri giammai la

rinvenga; Vi stimola poi, chi può

dit quanto, l’eſempio di Virginio

Ceſarini, nuovo Pico delſuotempo,

e ſeconda Fenice del mondoletre

' _.tato: il quale da prima ostínatistimo

~I’eriparetico , pure alla ſine ne ab

bandonò le parti,dandoſi vinto non

tanto alle batterie degli Amici,quä

‘to al ſolgorare dell’evidenza , à Cui

cedere è cadere con gloria, e perdere

con guadagno . Vi muove l’autori;

tà di tanti, che ſoli omai, ſe ſi‘crede

à co
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à costoro , corrono nella Repubbli

ca deglieruditi con fama dichiariſ— 7

ſimi ingegni; che ſdegnando di più

battere le orme di Aristotele , l’an

no in conto di unfifelice tiranno de.;

gl’intellettí , cui hà egli tenuti per

tanti ſecoli ſotto il giogo di una.;

dottrina fantastica, e inſuffistente.

. Ciò nulla ostante, io non diſpera

di fermarvi sù le moſſe,e farvi'r‘avve

dere, la ritirata, ò fuga, che impren-Î

dete,uon eſſere,ſe non effetto di om;

bre , che han vestita apparenza di

corposſol che ſia in fatti, come dite;

che,non penetratovi ancora fino al

l’ultime fibre l’atomistico impegno.

ſiete finora ſoſpeſo, e in mezzo, coll’j

occhio tutto inteſo à vagheggiargl

la verità , dovunque elltſi affacei , ò

rrà le forme Peripatetiche, ò sù gli

elementi Carteſiani , ò‘ per lo Vano

Epicureo . 7

r. Ma in primo luogo, àdirvela , mi

par coſa d’animo troppo infermo il

farſi rapire da :così piccola corrente ,

diautorità , ‘che paragonata cö quel

la , di cui l’Aristoeeliea Scuola và

87“:
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giuſtamente glorioſa,e ſuperba,è ap.

punto quel che il vostro Sebeto à

frontedelDanubiozò vdel Nilo. Non

piacque finalmente Ariſtotele al Ceq.

ſarini: non piacque al Cante:. non al

Gaſſendo: ma piacque à Scotospìacç

quea‘d Oceano; piacque al Suarez;

piacque,per dirne u ſolo,che valL.

il reſto, all’Angelo di Aquino , Dot

tor della Chieſa , e Principe della..

Teologia : la cui'dottrina fondata..

pet lo più ne", principii , eſparſa per

tutto‘de’dett'r dello Stagirita,e` con.

fermata dalla'lode de’ ſecoli : e‘ ap.

provata da diplomi de’ Ponteſici : è

commendata dalla bocca del Ponte

fice de’ Pontefici , Ctisto. Aqueſlí

farei ſenza più graviſſimo torto a ſu
lor, non dico,aìntiponeffi, ma ſolcó.

paralii’ que’ voſtri, il cui peſo dà ora

la ſpinta_ al yostro' cambiamento.Nè

vi dia punto da maravigliare,quau

' do gli udite lodarſi l"un l’altro con

titoli di eccellenza , quali, e quanti

ne sà fingere l’adnlazioue‘, ed ambit

l’alterigia , paſſando il’rrimanenrerin `

conto di vo\lgo",‘-e~di plebe: Soli eſſi. 1

.i .'ac-r~‘
.a g_
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i

’ aecorre ad albergo pacifico la veri--`

tà bandita da’ strepicoſi litigi del

Liceo r Soli eflì aver la chiave de’ſe

greti-della natura: Soli eſſi inge

\ gndſr: Soli effi Filoſofi. Se, ciò vi

basta per murar parere, e ſerra , voî

ceſſareee tosto-d’e—ſſcr Cattolico,ſe nö

peggiorinrfarvi ſolo à leggere, ò ad

udire le grandi formale, con cuiap

pollame i ſuoi Ministri,-e’lgrandifli

mo diſprezzo, con cui parlano de’

Pontefieii , i Protestanti . Gli ſentì.

rete ſnella-edi Lutero., di Mela-nre

ne, diBreuziWcOM di ramiNumi;

delBellarmìnmdello Srapletouodel

Petronio, come di tante Furie. Se4

volere ben giudicare , queſto fieſſo

farà,ehe gli abbiate ſoſpetti. Crede

re pure , che-dove manca lor la ra

gione , ſi findiaoodiſopraſſare con.,

l’arte.. armaoo l’inganno colla ſi'.

durezza dellaflioguare colla durezza

della fronte in difetto del diſcorſo”

della mente .del rcsto è proprio ,

ſiccome .delle nazioni/1, così delle ſer—

re del->9” ilc'oogiugnere gl’inrereſ

ſi.; ed è‘trop’po vero quell’antico

ñ': l 1 e Pſ0
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Proverbio, iv@- riſſvrp :anime-oe,

è da’merrer ſuora la terribile,

macchina, che à vostro credere ſcuo

te da’ fondamenti la Peripatetica..

*Filoſofi-5 e fà da gli effetti conoſce.

re quanto ſia-ella manch-evole,quan

to ſallace. Contate, dicon costoro,

i— ſecoli, che ſon traſcorſi , da che re

vgna Aristotele nelle Seuole,le notti,

che ſi ſono vegghiate, i ſudori, che;

ſi ſimo verſati,-i eornrnenrarii, che ſi`

ſono ſcritti per iſpiegarne i Volumi,

eporne in buona luce le dottrine,cjh’

erano dal ſuo autor palelarei river

beri troppo maligni. Ma che prò

di rante fatiche? Si è ſtato ſempre,e

ſistà tuttavia nel medeſimopaſſo , e

ſi cammina sà le steffe pedate ſenza..

` avázar mai di stradaà porre in chia

ro una menoma verità . anzi' coll’

' andar de’tempi ſi-è creſciuto ne’dub

bi: col moltiplicare degli fludj ſi

ſono raddoppiare leliti: li è corſo

ſenza termine il campo di vanillime

quíſ’tioni; ed in un publica &eeeato

di'guerra civile ſi ſono ſenza giàmaî

far triegua azzuffati gl’ingeggi , ri

at
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battendo error con errore, e facendo

`ragni di maggiore l’incertezza, eda..

confuſione col `medeſimo sforZÌdel

‘diffiparla. Per l’opposto non prima

cadde in penſiero al Verulamio , al

Catteſio,al Gaſſendoò chiunque fu

ro que' primi-fortunati armeni-ide]

vero, di volger le ſpalle ad— Magui

da ai rraviau, diſcrivere nuove leg

' gi perindirizzo de’ posteri , di for

mat nuovi,ò rinovar gli antichi, per

non sò qual diſgrazia della Filolo

fia , dimenticatiſistemi; che ſi'è vc

duto forget ſubito nella natura il

giorno deſiderato : da chiariſſrmî

principii ſi ſon didotte manifestistì

me conſeguenze: edin pochianni

(ciò che—non ſi era potuto in molti

ſecoli) ſi ſon reſe palpabili , edin-`

dubbitateinnurnerabili verità. i

Qzesta èla sì plaufibile appeſi.`

zione , percui trionfanoinemici del

Perìparo : di queſia einpiono i libri;`

con questa ſi ſan belli ne? circoli, e ſi

gonfiano,e ſifan plauſo, ſchernendo

la noſtra, non ſanno , ſe dirla ſcemñ.

piaggine, ò contumacia, chegli oc

] 3 ‘hl 1
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cbi ò non gli abbiamo affare-nipot

iſcorgere, ò' gli ’chiudiamo ribella.,

posta per non'Veder‘e la verità ſalita

lormercè à pieno , e fitto m‘çriggio -.‘

Io con ’tutto ciò nulla atterritodal-ñ

le parole ſono peridimoſlrarvela in

realtà non una o'ppolizione robuſlaì

ina una ridicola millaneeria, buona

a mo'vere inſieme flupojm applauſo

negl’ignoranti, diſpreggio, e riſo in

chiunque ſia di ‘queſte mate-tie mez

" zanamente inteſo . ~ , ’ ‘ ‘
‘Eccone in prima da gli CffiEtÎ-În-f

dubbitati un’argomentó efficaeiflis

mo del Periti .` Certo è, dice-egli,pel

comuniſſima confeſſione , eſſere la...

Medicina có iflrete‘iſſimouodo,e d’.

indole,edistnguecoughnnaaua.

natural Filoſofia . di quà è neceſſa-ſi

rio,che ſiegua, che tutta la chiarezza

diquestaridondihrqueua,nèpoſia

non eſſere in gran maniera miglio

rata la Medicina col tanto avantae

dievidenza, che hà fatto la Fiſica.. .
Ditemi ora voi, ſoſiggiugne 5 da che è

Venuto in mano i c‘oſloro il teſia

mento della natura , ed il nuovo’.

- “ > quaſi
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quaſi diſſi, Filoſofico Vangelo, ſi ſo;

no peravventura ritrovatele vere.,

fonti delle Febri, delle ApoplefliL-a

delle Pestilenze,e di tanti numeroſiſ

ſimi,e graviſſimi morbi, de’ quali nö

pochi per’mera- ignoranza ſi aſcri

vono à eagjoni ſovranatnn? Siſo

no forſe meglio v.accertatii rimedi,

ed incontrati gli a‘leſlifarma'chi; sì

che dove prima d’ogni cento infer

mi ſe ne guariVa un ſolo , oggi per

man di costoro appena un ſul ne p:

riſ`ca3 Se ne interroghí il pubblico;

ne faccia il popolo teflimonianza; e

Veggaſi,ſe que’che profeſſano, come

vantano, la recondita, e ſolo ad eſſi

aperta Filoſofia, ſon delli coloro, da

cui vengono le più ſubite , e più ſi

cure curagronr , ò anzi in contrario

le morti più frequenti, più inaſpet

tate,più violente, indotte da veleni

ſotto oome,e colore di antidoti? Na

troverete più/d’uno , che sà’l primo_

‘ farſi al letto di un’ammalato, sfion

di delle mediche, eflloſoſiche todo

monrate una dozzina,con permezzo

qualche greca ſentenza à pompa di

l 4 eru
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ierudizione . Ma che prò 2 merita al

lor più che mai , che lo rimproveri il

vecchio Terenziano :

1 him: in mala”; :rue-m eum Mb”

d ”raga-‘firewire,

Pag-'rive . Erin” ”una eredi: tc..)

ignorarier,

:due :na faéla adeò?

Così della ſua Francia il Petiti- Ma

è da penetrarſi in tal ſoggetto più

addeurro; e sù le prime vuol diviſar

ſene il vero articolo della contro

verſia . Egli è ſuor d’ogni dubbio ,

che la ſcienza naturale tutta nella..

ſperienza s’a ppoggia; ma non ègià,

che la ſola ſperienza ſia tutta la ſcié

za naturale . Ci biſogna di più la..

ragione, che vicendevolmeute la ſo

stenga; perche questoè filoſoſare, de

gli effetti paleſi ſcoprir le caginni

naſcoste x. Qyindi è da distinguerſi

trà Sperimentale , e Filoſofo , avve

gnache non poche volte amenduefl

questi uffici‘, de’ quali l’uo è dima

no,l’alrro\di capo, ſi uniſcano in un

ſol’uomo . Il primo or col ferro de’

Notpmisti › or col fuoco de’ Chimi

Cl J
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ci , or con altra ſua industria , à cui

ſpeſſe volte fà giuoco la ſorte, cerca,

e rinviene gli ,avvenimenti della...

natura . ,il ſecondo gli aduna, e gli

conſidera,e riſcontrandogli l’un con

“ ~ l’alteome-aflrae principii , e_ ne- for.

ma ’,ſistemi5' onde il ſaggio paffiin.

diſcorſo , e l’Empirica torni Filoſo

fia . Udite ora bene ciò che in pri.

mo luogo io intendo di ſoſtenere; ›:

Molti/17m: verità ha” diſco-verte col

la lora lodevoltfflma diligenxní mo

derni Sperimentali 3 ma ”item m 1m”

_dimoñ‘rara colle ipoteſi lora i mader

m‘ Filaſòfanti . E pur-quello era uo,

po per didurne,la lor Filoſofia eſſere

l’evidente; altrimeuri perche un’A

tomista cava di ſotterra un teſoro,

avraſlìñ à dire invenrrice diTjeſori la

Filoſofia degli Aromisti. Sò,che co

storo riceveranno queſta mia pro

poſizione con un volto,in cuigareg- ,i

gino à prendere il primo postoildi

`ſpreggio , e la rabbia. Manon oe

vcorre, che ſi stracchino. Odanmi: che

con un ſol ſillogiſmo io ſon quì

pronto à dinrollrarla . .

, 5-‘ I 5 Quel
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Quella Filoſofia’mbenon ‘ha' prin

cipìievidenti, non può/didurre evi

denti concluſioni . d’altro modo,

derivandoſi dalle' premeſſeiconſe

'gu-enti , darebbon quelle :i qu eſitil’cx.

videnza, che non hanno, La Moder

na Filoſofianóhà'prineipii eviden

ti . non può dunque clladidſmc..

evidenticonclu‘ſioni . Che diranno,

e dove ſi rivolgerarmo per iſch‘er

mirſi? Diranno, chei principii del

la loro Filoſofia ſÒno evidenti. ildi*

l'anno ai facilmente, ma non trove

ranno nè‘ pur tra ſuoi‘, chi fac-il

mente loro il conſenta . Ne ver

ranno toſto in lite quiuci il ‘Gaſ

y ſendiſla ,’ che combatte à favore..

:del Pieno , -e'del Voto , quindi il

Carteſiano ,' che non ammette Va

\ comma tutto empie, ediflingue con

ſol materia, emotol Ne‘: ſi fiat-anno

ìbadai ſeguacidi Parace1ſ0,che alla
loce de’ -lor fornelli ſcoprirannì’o trè

primi componenti d'ogni corpo, Sa

le,‘Solſo, e Mercurio; è quali '0rd‘,

'che a”aggìunga il Villiſio l’acqua, e

la terra . .Entrerauuo in iſleeeato

fl , . .
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tanti altri , ciaſcun de’ quali nel te- 7_

gno della natura , ch’è per eſſi carm

po di liberta, ſi fà condottiere di ſe..

medeſimo , lavorando ſistemi à ca

priccio, che ſe adalrri nonſeddiſ

ſanno, niostrano almeno, che ad eſſi

nonſoddisfanno gli altrui , Tra gli

atomi medeſimi quante dubbietà

‘troveremo ſe ne conſiderila ſostanó

za , òla figura .. Evvi chi con Anaſ—

ſagora gli crede eſſenzialmente di

verſi , riconoſcendo in ogni‘ coſa lu

famoſa Panipermia ,- cioe‘ la ſementa

univerſal d’ogni coſa. Evvi chi con

Democrito gli vuole ſol diverſi per

aCcidente , e in quanto ſonoà caſo

variamente formati . Chi ſaprà poi

raccorre in unole troppe còtrarieta.

per cui nel distinguerele'figure de’

primicomponenti,quanti ſon capi,

tanti ha pareri? il fuoco altri lo pen

ſa composto di piramidi , altri di
sfere; ne‘ manca chi’l fà una maſſa vdi

liſi, che contort-ì ſono i vitieci de’

miſìiz liberi, e ſolitari ſono ſcintil

-le 3 ammaſſari ſon fiamme . le parti

-çellc ddl" acqua c’è .chi atresta di

l 6 aver
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averle co’ ſuoi occhi vedute globo-`

ſe.. ſi truova, chi giura, ch’elle ſono

in ſembiante di anguille z e questu

medeſime chi le fa sſuggevoli , e li

ſce , perche da ſe ſieno mobili, e chi -

lanute, e viſchioſe , perche l’una all'

altra ſiattacchi . E tanto ſolo ſia di

ciò detto per non eſſere infinito irL.

tutte annoverar le opinioni tanto

eraviare in questa parte, quanto può

aſpettarſi davuna Filoſofia,che tutta

è coſa d’arbitrio . Bcn’è dovere,che

dietro à principii qualche cenno ſi

dia delle ſeguele z e in prima mi -ſi fà

innanzi la conteſa intorno alla vita,

e cognizione de’ corpi. Al Carre

ſio, e alla più partela vita degli ani

mali non e‘ altro, che’l ſangue: al Fa

bri è una tenue fiammetta: al Magna

no un quintoſpeciale elemento . Il

Campanella in ogni corpo ricono

ſce cognizione, e ſenſo : il Gliſſonio

ogni corpo vuol conoſcitivo , ma..

non già ſenſirivo . il Carteſio toglie

ad ognicorpo ogni cognizione , c4

quindi àbruti steſli lnvola la facol

tà di ſentire: cui taluno, per arràmenz

i a_



APOLOGETlCA. 205

dare una malvagia ſentenza con un’

altra peggiore , hà fatti non ſenſiti

vi ſolo, ma ragionevoli. Altro Caos

dì ripugnanti pareri incontreremo,

ſe ci faremo à ſentir filoſofare costo

ro sù le qualità ſenſibili , e’l modo-di

ſperimentarle, sù le attrazzioni elet

triche,sù le direzzioni magnetiche@

così di tanti fenomeni della natura.

Che non han derro,ò qual propoſi

zione è così drammi inaudita,che,.

non ſi [ian preſi à patrocinarecosto

ro, che sì altamente ſigloriano della

libertà degl’ingegni, con-cui stima

no di aver reſo alla Filoſofia il ſeco]

d’oro i E vi ſarà poi uomo di viſo ai

ferreo, che alla preſenza del mondo

erudito oſi affermare , la moderna.

Filoſofia congli evidenti ſuoi prin

cipii aver dimostrate le centinaia di

quelle verità , che pel corſo di tanti

7 ſecoli non hà ſaputo vedere l’antica

Peripatetica è Che ſe per-moderna.

g Filoſofia intendono tuue inſicme le

opinioni accennare, e perevidenza..

intendono, come ſogliono ad in

~_ganno , quella chiarezza , con cui ſi

3P
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apprende .ciò che appartiene à cor-1

po ; veggano , che non ci diano per,

evidente i~lìei,e’l nò, ac'cordando eó

tradditrorj , ed avverando impoſſi

bili. Se nò; dicano, qua-l ſrstetna..

ſpeciale ottiene ſovra gli altri la..

millantata evidenza) e noi ci ſhin

,geremo loro alla aita,e non più ſoli‘,

ma con à fianchi quanti ſon d’altra

ſetta, à dimoſtrare, non poter’eſſeru

evidente quellaipoteſhche tanti, e..

tali ban pernulla,e à tigettarla come

fallace i moderni congiuranohcon.

gli antichi: r

Ma che abbìſognano qui tante_-~

çarole? rechino eſli in mezzo cote

fii vantatori .una ſola verità reſa.

evidente , non dirò già dalla loro

{perienzuma dalla loro Filoſofia; ed

io prometto di ſottomettermi,e con‘

feſſare_,doverſi ad eſli per Verità quel

la gran lode‘, che ora non altramen

te, che per ecceſſo di vaniſlimo laſ’to

falſamente ſi arrogano . Così s’in

gaunano, ò' così .credono (l’ingan

narci, perche ò non ſanno eſſi di

llinguere , ò penſano., che non ſap

pia
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piamo diflinguer noi tra Sperimen-ſi

tale,e Filoſofo, .e ſepararne le parti, e

le lodi, ancor quädo in un’uomo pet

ſorto na ſi accoppiano? Del resto ſei

nostri Peripatetici ſiccome han ſolo

.atteſo alle ſottigliezze ſpeculativefi

foſſero , conforme gl’inſegnamentí

delloro Aristotele, impiegati nella

ſpe‘rienza. hòper indubbirato, che..

loro ſenza fallofora la gloria, che or

ſi appropriano gli vAtomiſiimon per

merito delſuo ſapere, ma per colpa..

dell’altrui negligenza . Nè avevano

gli Ariflotelici puntoin ciò che tc

mere; e ne hò teſiimonj gli ſie-(Ii av

Verſarj , che con tutta la gran mole—'

de’ cimenti a'eeavallati l’un ſopra.

l’altro, ’quaſi per dareal Cielo d’Ari

Rotele la ſcalata, non perciò han po

x’uto ſinora eſpugnarlo . Che‘dico ~

' ‘eſpugnarlol ſon giunriì batterlo, e y

moverlo di posto non più, che co’

ſuoi monti .i giganti di Plegra ‘il

cielo di Giove. ~

Un’altra ragione io ritrovo, per

cui da eostoro quel che né pure'.

è probabile , ſi ha per evidentf;



108 . LETTERA IV. y

ed è, che tutto eredonogeometçicaó,

mentezconcluſo quel che ſiadatra al_

la ,corta capacità della comune im,

maginativa del volgo 5 e pocomong

anche ripugni,ò nò l’intellerto, che

non pago di quella ſemplice cortec

cia,gitta giùlo ſcandaglio, e cerca il

fondo . A ciò s’aggiugne l’odio del.

la Dialettica, e’l diſprezzo della ſor

ma ſcolaſtica , pur tropponeceſſaria

à diſcernere da un buon diſcorſo un’

inetto ſofiſma.~ .Quindi è l’aver pet

corpo ogni embrione,anzi ogni mo

flro, ed ogni bozza , anzi ogni ſcon

ciarura per opera finita. Sevi ſare

te à leggere ilor volumi, grandiſlìñ

mo ſarà lo stupore , che ſorprende

ravvi in vedere uomini diprima ri

nomanza appreſſo à ſuoi,perlquali,e

quante leggieriſlime conghierture.

stahiliſcano dubbioſiſlime Verità: cui

però ſe tolti via gli abbigliamenti

stranieri, che ſervono al’ falſo di co

lore,e di manto,mirerete nel proprio e

lor’eſſere di argomenti ſecchi ,' ed

ignudi, vi ſvaniranno rosto dinanzi“,

e,caderanno appena tocchi polvçre

à ter- `
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à terra, quaſi pomi di Sodoma,come

que’, che non hanno nè oſſatura, nè

nerbo da ſostenerſi. De’ moltiffimi

eſempi , che potrei recarne in pruo

va, ſceglierà alcuni pochi.

Che la luce ſia non altro, che mo

vimento delle particelle , che giun

ga ſino al fondo dell’occhio, Renato

des-Cartes il pruova (ed e‘ argomen

ro,che di peſo hà da lui tolroil Cor

neli ) dal vedere, che facciamo delle

ſcintille nello ſiropicciare degli oc

chi: nel qual’atto, perche altro non..

intraviene, che moto , moto, e nom

altro convien dire, che ſia la luce., .

(Deſio diſcorſo , à dirittamenre mi

rarlo,èdi un’uomo reſiè levaroſi da..

dormire, che non ancor pienamente

ſcoſſo da gli occhi il ſonno, e gravi

do tuttaviail capo de’ notturnifan

taſmi,ad un fregar di palpebre accë.

de'fiaccole fantastiche,e fonda Filo

ſofie in aria. E che ſia così z ditemi

per vofira fede , non avverrebbe egli

il medeſim0,ſe vero ſoffeciòmhe diſſe

il Poeta, che vi ſono Sentina fiamme

abñr'uſai” *venir , cioe‘ proprie ,e ſo

{ian
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flanziali ſcintille naſcoſe ne’zpor'e,

che commeſſe dall’estrinſeca agita

zione ſi- adunauo, e toffiîn ſenſibili?

non' avverrebbe il medeſimo, ſe gli

ſpiriti animali,che,ò ſon ſuoco,~ò,m

anno viciniſſima l’indolex, portati

da quel motol’un contra l’altro,~vie

più s’inſiammaſſero,e~cosi prendeſſe;

ſembianze di momentanee faeelline?

Come và dunque , che da un’effetto,

che può averrpiù cagioui, ſi concluç

de anzi queſta, che quella coniſcbee

no de’ Dialettici? qual’è, ſe non è

queſto“ilgiudicartemerarioi ualîè

l’indovinare,ſe queſto è filoſoſargì

Pelli è poi quel Carteſio,- che pro-'

te a , di niuua coſa voler’eſſereau

tore,che non ſiaprovatiſlíma si. che

ſi laſci addietro l’evideuze della...

Geometria .- Che più 2 queſta me*

deſima’ſt‘terienza non l’ha' egli-.nien

te ben ponderata; imperciocche ſe è

veromon intravenirci altro che mo

to , reudaci il perchedel rìon ſucce—

dere ella ſempre adun modo ;mu

una volta col-meno‘ſrega‘rſi l’occhio

apparir più luce; un’ältra col piùiap

P"
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parirn’é income non eſſer mai,ehe.3,

onu-rinovato a lungo lo ſitopiccio,

non ſi ſmorzi alla fine in maniera. v

'the 'di :luee non ſi veda più orma.. .

Or che *è quello , ſe non ſar vedere à

chiuſi occhi, nó’n eſſer ſolo il moto

quella luce , che vi ſi ſcorge , ma na

ſcer’ella Certamente da una qualche

ſostanza , che quando diminuiſca , ò

manchi, avVegnache ſi continovi , e

ſi accreſca l’empito della mano, mi-.

nora , ò toglie la lucida apparenza.

dell’occhio? da ciò ogn’uomo non

pronccupatorintenderà , sù che fra

gile fundamenro s’inalzino da co

floro le grandi fabbriche , con cui

Vantanodi ſar-’ombra nlLiceo,e ſor

rnoìn'tarlo con: la cima sì a.lto,cheap

pena reſìi capanna per trattenimen

eodella plebe. - 4 e’

Entri ſecondo in iſcena Pietro

Gaſſendi à moſirarci con una ſin—

golare ſua ſperienaa , eſſerci ne? cor

pi il Vac-.uo diſſemínato,un de’primi:

principii (che che egli,fiorcendoſi à

ſchivarne l’odio,ne dica)ñdella Filo

ſoſia d’Epicuro. E’ noto, dice,à più

pruo
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pruove , non poterſi diſciogljerc in...

acqua qualſiſia quantità dic-,omon

ſale, ma ſolo una certa miſurafllxra.,

la quale il ſal, che viſi gina, tim-ali

inticro . Ma donde ciò 2 ſe nom

perche sfarinato il ſale in minutiffi- `

me particelle, com’èſolito , riqua

drarc, e riempiuzi cö eſſe tuttii pro

porzionari‘vacuerti dell’acqua , for

za è,chedividerſi, e ſalvarſi più avi

tî non poſſa ad occupare altri ſpa

zj,che più non truova …tagliatial ſuo

ſesto . Nell‘acqna steſſa già prëgna

intimamente-*dk ſale giunte, poi

dell’alume , che hà otxae-drici i ſuoi

corpicciuoli ; anch’eſſo coflp ,ſi ſolve-i

rà , appunto come ſale alcu n.410.” ci

foſſe; e’l medeſimoavverrà d’altri

ſali . Biſogna dunque copehiudçre.

trovarli per entro all’acqua innume

rabili, avvegnache inſcnſibili came

rette, e foderínidi ſvariaca figur‘a,—e

di niuna ſostanza ripieni ,, pronti ad

alloggiare di variicorpi le varíàmë

te formateſcheg ioline . Or primi:

ramentc (- per laſcrar, da parte,che un

corpo ſemplice, edomogeneoſ, qual

›. ` en
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ſenza dubbio è l’acqua , non doveva

à buona ragione da un’Epicurco

ſupporſi ammaſſata d’atomi_ etero

genei,) non ſi sà , quali traveggoleì.

egliaveſſe sù gli occhi, allorche pre

ſe à far quel ſaggio, tal che non ſi ac

corgeſſe (lo che ogn’altro hà' poi ve

duto) l’acqua , col framiſchiarci de’

ſali, gonfiarſi, e creſcere: fatto, chè.

non punto ſi accorda col trovato

de’ pori, e vacuetti, che per tutto di

stinguono' il corpo ancor de’ liqui

di. Ma via, paſſi pervera la ſperien

za nel modo appunto,qual’ei la nar

ra,non ſarà mai, che paſſi per buona

la conſeguenza, che ne diduce: I ſali

ſi cacciano ne’pori dell’acqua , ſen

za che l’acqua ne ingrandiſca,e ſe ne

aumenti; dunque i pori dell’acqua...,

prima che ci entraſſeroiſali , eranoì

voti-z Che ſarebbe ſe un’altro argo

menraſſecosì! Ricovera per opera-n

delle a—pi ne' cavi de’fiali ilrnek.. ,

ſem chei fiali ne vengano perciò

maggiori; dunqueii cavi de’ſiali, pri

ma che ricoveraſſeci il mele , erano

voti; e l’intëda-del ”tuo filoſofico, e

- i non
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non volgare . Nonìſarebbe—queſloî

giudice lo ſleſſoGaſſendi., un diſcor—

rer da putto? Or vegga , che’! ſuo

non ſia tutto è quel’to ſomigliante;

da che ò perv dim.enti`canza,ò a bellr

poſ’ta hà ammeſſo. di dimoſtrare im

prima, eſſere que’ ſorellina', anziche,`

vi penetraſſeroi‘ſalt, digiuni ,. La

ignudi d’ogniſostanza . ._ . . ’

Eccovi una terza ſperienza de!

Boyle , con cui s’ingegna di rendere

manifeſlola fluidità de’ liquori aver'e

per cagione, ò forma la *ſottiliſlimap

sfariuatura delle parti..- l’ieudete, e?!

dice,la polvere dell’alabaſlro ridota `

ta ad impalpabile, ed ultima à noi

` poſſibile menomrzza . Oltra~ il di.

ſcorrere nella guiſa, che fà l’acqua,ſe

n’empiereteun vaſo, 'e l’eſporrete al

-fuoco, bollir‘à *ondeggiandoaizpari

d’ogni liquore ,.ed agiratape’r entro

dann baſtoncino , no'u ſarà che po

,.chiſiima' reſiſtenza, quale appunto‘

farebbe un liquido naturale . Eſſen-

do dunque losfarinato così ſimile al:

fluido. cheresta,ſe non che fluido ſab‘

lo fieſſo, chesfariuato 2 Quello è ar-Î

go
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gomento di un’uomu,che hà nomL,

trà ſuoi di aecuratiſſimo indagatore

de’ ſegreti della natura . Ma Dio

buono l qualnuova Dialettica è mai

coteſla,da.una qualità comuneà più

‘ coſe didurre , che elle ſon la medeſi

ma , e .dalla ſomiglianza arguire l’i

dentità? E’ poſſibile , che non- ſa.

peſſe un tant’uomo , lo sſ’ìrinato, e’l

fluido eſſer ſembianti in certe coſca',

ma differentiſſimi in altreZ- impet

ciocchè ſovente il fluido , e non maî

lo :ſatinato avviene che ſia diafano;

anzi quel ch’era diafano , col ſolo

polverizzarſi ritorna opaco '- Lo che

non ſolo la ſperienza l’inſegna nel

talco@ nel criſiallo, ma la ragione.

medeſima ne’ principii atomiflici

fortemente il comprova ..-ConfistL,

ſecondo queſl›i,la traſparenza ne’po—

ri de’ corpi à retta lineadifpofii, ai

che aprano libero, eſenza ineiampo,

che la costringa à riflettere , il paſ

ſaggio alla luce. Or comeciò può,

ſuccedere, che corpiceiuoli ſcioltifl,

vaganti ſerbino tal’ordine tra ſe,.eh“e

l’uno poggi-ſempre à perpendicolo

sù
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sùl’altro sì, che non mai s’interrom.

pano le diritte linee de’cavì,che tut

ta da capo àfondo ne distinguono

la teſſitura 2 E pur vediamo,che un’

acqua limpida , per quanto venga ò

di dentro, ò di ſuora variamente,

commoſſa , non mai totalmente ſot

trae all’occhio gli oggetti , trà cui

s’interpone 5 edovrebbe pur ſottrar

gli , ſe avcſſe parti non continovate,

the intrecciandoſi traverſerebbono

il cammino alla luce , obligandola à

ritornare , onde partiſii . Pocea non

meno eglioſſervare ( ciò che poi al

tri à farlo avveduto gli han gittlto

sù gli occhi ) da ogni gocciola d’ac

qua , liquorezchemen degli altri hà

del riſchioſo, e del tenace , rimpro

verato quel ſuo de’ liquidi niente..

ſolido ſentimento. imperciocche-a

à dircela colle parole del Gliſſonio,

ſgda un ſottil cannella aperto dl..

…ì amendue i capi, ſi laſci gocciar l’ac

qua. che "abbia dentro , Gun-z pn'.

”nà :long-:mr , á‘ pen-lulu ſu”; cm”.

aqua rèltqua , debita” lia”, ;oh-tren

:i-m darà demonflm:: fid, ha:: dc

ma!”
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”mm è gravita” Aid-:4mm ”ln-Imi_

pimr, ó' cadi:.

Facciaſi avanti in quarto luogo il

Carteſiano Legrand,che,narrata una,

noviſſima ſperienza , rinfaccia à Pe

rîpatetici la ſemplicità, con cui al

no finora buonamente credutoálca.

ſore eſſere quella virtù , che opera..

nello f’romaco la concezione, e di

gestioue de’ cibi. E pur ſappiamo,

e’ dice, che in un peſce della nuova..

Francia di freſco ucciſo ſi truova il

ventricolo sì gelato , che appena sà

reggere al di lui tocco lunga .pezza.

la mano. Può dirſi collera d’uomo

men conſigliata di questa i non ſi

cura di paſſar perle proprie viſcere,

la lancia, putche giunga à ferite i]

pettp degli Aristotelici : anzi per fa

re àquesti una piaga, à ſemedeſimo

ne fà due. Atteſocheín prima,quan—

do ciò ſia vero , vbiſognerà confeſſare,

che la nutrizione non è attodi vita;

la quale, giusta ílſuo ſentire, nonè,

i che il ſangue circolante per le vene,e

, così fervido, attuoſo , e vivace: dal

, che ſarà conſiguente,che può nutritg

K fiang
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-li ancora, chi nón è vivo . Dapoi &—

*il freddo , ſecondo Ì’oracolo del ſua

(Eart’efìo , è mera quiete de’ cor-pic.`

:ruoli , come potranno icibi ſmal

tirſi (lo che non avviene ſenza mo.

vìmento ) da uno stomaco sì lento,

-e motto, cioè à dire,come porrà l’o

>zio` della facoltà nutritiva generare

ìlmoto neceſſario à dividere , e da:

‘nuova forma, e ſostann alle parti

dell’aiimento? finalmente era forſe

questo ſolo ſufficiente ad un’intel

letto amico unicamente del vero

per'farglì contraddire una veritàsi

coflantemente atrestata à ciaſcuno

dalla quotidiana ſua pruova, e non..

iù tosto per moverlo à cercare al

trondc le ragioni, che non ſarebbon

gli flate difficilì,ſe non aveſſe avuto

l’animo determinato à ’ricevere per

buona ogni coſa,che in qualunquç,

modo recaſſe alia Filoſofia d’Arìl’co

tele vetgogna,e danno? e che? man

cavano degii umori velenoſi , à cui

ricorrere, che pria raccolti ne’ vaſi

proporzionati , e perciò innocenti,

indi ſparſi col taglio , cagionaſſero

- quel
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quell’inſolito freddo? in ſomma.-`

ogni coſa era da tentarſi,anziche ri-~~

durſi alla miſera neceſſità di aſſerire,

ò la nutrizione non eſſere effetto del.

la vita , ò la vita non eſſerlo del ca

lore.

Aiello piccolo ſaggio vi baſſi

per intendere, come aſſodino leloro

opinioni, che pure appellan chiariſ

ſime, ſcientifiche, dimostrate,cotestí

nemici di Ariſtotele,ed odiatori del

la Dialettica . che ſe trionfano bal—

danzoſi , credetemi, non è opta del

lor ſapere , è frutto della nostra ne

gligenza . Sò che alcuni,trà quali il

dottiſſimo Huezio, han pëſato,l’ap

plauſo della nuova Filoſofia naſce:

tutto da queſ’to steſſo , perche ella è

nuova,ò perche come nuova ſi acco

glie dagl’ignoranti , à qualiil rino

vamento hà ſpecie di novità , alme.

no in paragone della Filoſofia d’A

ristotele , che coll’inſegnarſî pubbli

camente la ſ’teſſa per tanti ſecoli, hà

ingenerato di ſe un tal fastidio in.

certi animi dilicati ,eſdegnoſi. biſo

gnerà dunque aſpettare, che ſi rafz

K z fred
9
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freddi questoſervore, e che cominci

~no à naſcer l’erbe sù i tetti .alle.

Scuole del Gaſſendi,e del Carter. Sa

rà allora di loro quel, cheora è di 1

Criſippo,di Anaſſagora, di Talete…

ne paſſeranno alla posterità crudi.

tai ſoli nomi, ſenza trovar ſeguaci

alla dottrina, ſuor pochiſſimi, à cui

piaccia,dovc l’innovar non è lecito,

il rinovare . Con tutto ciò io ſon di

parere , che quella none‘: tutta colpa

della novità : ci hà parte non picco

la la traſcuraggine nostra; che im

due maniere hà peccato . Daprima , p

perche inteſi ſolo alla contempla- î

zion metafiſica , abbiam diſprezzare `

-di por mano alla ſperienza per iſpo

ſarlaà principii d’Aristotele, e ren

der così più piano , e più ameno il

ſentiero della Filoſofia , mantenuto

finora montuoſo , ed orrido con l’a

curezza delle astratte ſpeculazioni.

Appreſſo , perche poco* òpulla ci

ſiam curati di chiamare à rigido eſa

medi ſalda Dialetticale belle Forme

adoperare da costoro à diînostrarg, n

che appena valevano à conghiettu- i‘

ra
*i
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rare le Verità, percui avere al mondo

palcſate , vanno del ſuo ſapere sì ſa

stoſi, ed altieri . Una parte delle fa

riche impiegate à riprovarſi l’una

l’altro quincii diſcepoli dell’Ange—

lico.e quindi del Sottile,ſe ſi foſſe ri

volta à danni de’ ritrovati capricñ,

cioſi, e più degni di poema , che di

Filoſofia, del Carteſio , ò de’ Sisterni

Epicurei eſposti da Lucrezio,e come’:

tati dal Gaſſendi,avrebbe fatto rien

trare in gola à costoro le contume

lie, con cui trattandocida volgo, ci

publicano per uomini involti nella

eonfuſione,e perduti trà le ciance…

provveduti di cottilſimo guardo per

iſcorgere il vero , e di troppo impe

gno per tenerci tuttavia stretti col

foſiſiico , ed apparente; voci tutte

animate dal nostro ſilenzio, eſatte::

ardite dalla no'stra ſofferenzada qua

le ſe paſſa una volta itermini , chele

hà filſi il diſpregio più. che’l timore,

e con in mano le armi della ſcola

ſìica ſottigliezza entra n‘e’ confinide

gli avverſarii , que’ giganti in paro

le,troverebbe ai cimenta, cheſon fuf

mo, e larvg. K z E che
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Eche vi penſate, che ſenza ragion

-veduta abbiano eglino , e pongano

fiudioſamente in diſpetto à. ſuoi la..

Logica di Aristoteie Z ne intendo

ben’io il perche,ed in un tratto nc_

iodo la frode ìndustrioſa , come,

quella‘, che hà dell’ingegno niente

meno, che dell’inganno. Qresta nn

tempo fù l’arte de’Filistei per rite

ner ſotto ii giogo il popolo d’Iſrael

lo, ſenza timore , che aveſſe mai à

ſcuoterlo,ò à rigettarlo sù’l collo de’

vincitori. Vietarono, pena la testaflì

miſeri debellati i’aprir mai più in av

venire fucina, in cui lì lavoraſſero ò

ſpa.de,ò targhe; e con ciò inchioda

rono loro à piedi il ferro della ſchia

vitudine , à cui ſottrarſi nè oſavano

oppreffimè potevano diſarmati.Non

altraè la condizione-di qUeì - che Ví

vono ſorto il magistcro di cofioro

quali ſotto imperio diſpoticmed fm:

panno sù ie prime i veri modi di no

ſaper_ mai più nulla imparare . pe

ròcche , e quale ſcampo ponno eflì

ſperare , ſe bevono col primo latte_

l’abbomiñio di quella. facoltà, Che’...

` _ . PO[
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porge il dardo, e lo ſcudo percolpió,

ra al ſegno’della verità~,e_ per ribatte,

rei colpi de’ ſofiſmi? ò come non ſi

rimarräno perpetui prigionieri dell’

errore,ſe ſi avvezzano da p‘rimi anni

ad odiare il nome fieſſodi ,Dialetti

ca, che è quanto avergitta-te in may

rele chiavidella prigione P Ati-odi

è poi ilſarrogate alla Logica la Geo

metria r abuſando l’auto-rità di Pla—

tone,che conforme allañcondizionù

dc’tempi, e nongiàſecondo il biſo

gno della Filoſofia, volea, che foſſe:

Geometri tutti coloro, cheſi acou

stavano, alla .ſua-Scuola. Cofaìado- `

perando.» ſpeſſe-voice il; metodo di

quella chiaciſlima ſcienza, inganna

no coll’apparente evidenza, di cui ’

non hà il più potente allenamen

to, ſenza riflettere, .che non ſempre è

migliore quel che e‘ più ſimile all’

ottimo. che anzi perciò la Scimia.

di tutti gli animali è il più ridicolo,

.perche più ſi aſſomiglia al più pen

fetco, ch’è l’uomo . Ma questa nonè

materia di poche righe; ed è d’altro

.luogo il gastigateleincttiſſime .ca.

. d K 4 lun
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lunnie , di cui contra quella utiliſſi

ma facoltà whà ſchiccherate tanto

{ue carte Pietro Gaſſendi 5 avvegna.

che altrove à ſe fieſſo contrario , e,

pacificatóſì col buon ſenno , ne de

ſcriva l’utile, e ne regiſtri encomj .

In tanto è da ritornare al propo

ſito; ed accioechè ſi conoſca alpa

tagone, quanto ſia vano il vanto de’

noflri nemici, portò quìper eſempio

una dottrina de’ Peripatetici antica

à fronte , ed in contraddittorio delle

moderne , perche ne appariſca il di

_vario 5 e ſi vegga in fatti , ſe ſia vero,

che queſte han recata in piccol tem

po quella luce alle coſe, di cui per

Volger di ſecoli non è ſpuntato mai

raggio dall’Oriente diStagira . Fa

moſiſlima al pari d’ogn’altra è oggi

dìla lite, che bolle, e pende,intorno

all’anima , e cognizione de’ bruti.

Renato des-Cartes (non per elezio

ne , cred’io, diproprio ſentimento,

che da principio ne aveſſe , ma in

dottovi paſſo paſſo dall’obligo di ſo

stcnere i già una volta stabiliti prin

cipii: per cui fece l’Univerſo una fu

Cl

" D
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cina meccanica , e forzòla natura à'

prenderſi l’arte per eſemplare)hà vo

loto dare ad intendere'almondo, nö

sò ſe ancheà ſe medeſimo, le bestic.:

non eſſerqche puri auromati, mové

tiſi ab intrinſeco per forza non di’

ſen'ſo, òdi appetito, ma di molle , di

ruote. di macchine,appunto como

tanti oriuolí, chi da moſira, e chida

ſuono. Se questa opinione ſia'meriſi'

tevole di Teologica cenſura ,perche

ſi oppone al contrario , enon punto

dubbiolo, nè ſcurofaVellare delle di

víne Scritture,io laſcio, à cui tocca..

il giudicarne. A me basta quel ſolo,

che non ſarà per negarmi lo steſſ‘o

Renato , geloſiſſimo di eſſer creduto

primo fabro di sì gran_ novità ;cioè,

che, i bruti aver conoſcimento , ſia

stato,e ſia parereqdi tutti gli uomini,

eccetto i ſoli Carteſiani,appo i qua.

li più peſa un detto del ſuo Carte.

ſio, cheilgiudicio del mondotutto;

ln ciò dunque ſi accorda Pittagora

con Platone, Aristotele con Demo

crito ,il Filoſofo col Contadina, il

_Barbaro col Romano: nè ci è memo-z

. {5 5 ria
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ria di nazione ò rozza,ò culta, clip

in dubbio giàmai il richiamaſſe . Ma

il ſenſo,e la voce degli uomininon.

èl’organo , per cui ſpiega gl’inſalli

bili ſuoi dettati la natura? Se la.

chiarezza' delle idee, perche hà Dio

per autore, non può , testimonè il

Carteſio, fallire; quanto meno il po

trà la comnníſſima, e in conſeguenza

naturale perſnaſion delle genti , cui

ſiatn molto più certi venir da Dio,

prima origine , e fonte d’ogni natu

ra? Se cie‘leclto averper ſalſe,ed in

certe ſimìli aſſerzioni, và ſoſſopra, ed

in rovina tutto , quanto egli è am

pio, il Filoſoficoirnperio. in Sofifii

che paſſanole Metafiſichezle Morgli

tornano illuſioni: ſenza certezza i

principii delle‘ſcienzeſſenza credito

idettamidella ſindereſi: ſi erge .un.

troſeo alla gloria degli Scettici; e ſi

apre un Campidoglio al trionfo de

gli Ateisti . Che giova più accumu

lat ſperimenti per gir con eſſi in..

traccia della verità ſuggitiva , ſe il

comun parere non è più buono àdar

ciper vero ciò ch’è provato per iſpe

tren
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rienza…? Gheaccade più allegare il

diritçodtcl‘la natutaze delle genti,che

n‘on'hàtregola da cóprovarſi, ſalvo il

ttiliaflonio uniforme de’Savi,e’l pub
bücorcon‘ſeotimento de’ popoli? Se

chiamaſi inganno , e-pregiudicio il

ſentir-,che tutti facciamo, che i bruti

conoſcono x chi frenerà le lingue de

‘ gli empj ,. fiche la divinità del vero

Nume, e ?immortalità della nostr’a

nima non di’c‘a’noanch’effi ſallaciç,

d’animopreoccupato 2 E vi ſarà di

poi , chi riceva con 'applauſo cori

.fatti delirii, e gli abbia in pregio

d’inſegnamenti reconditi,e‘ſingola

ri? Sò, chezmolte ragioni ne addu

cono i Carte'ſiani , da chi ctedutein

ſolubili,da chi di grandcefficacia,e

molto peſo . Ma che perciò P An

no ancora gliEretici, àdifenderei

loro errori,argomenti, che non han.

punto agevoli le riſpoſìe : ma ſicco

me più può‘nella mente d’ogni buon

Cattolico un ſolo atteſtato di Fede:

co'si quando i ſillogiſmidiRenaro

foſſero aldoppio numerofi,erobuſl*i,

molto più dee valere appreſſo ogni

- ’- K 6 uo:
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uomo , perche gli abbia per ſofiſrni';

l’autorità dellanatura , clitici. parla

in contrario per la boccà di' tutte le

genti. Tanto²più,che dove egli: ’elia

ſcorre con difficoltà maggiore ,‘no’l

fà nella quiſìioneſſe diaſi-,ò nom-fi in

quella,in cui dimandaſhche c-oſa ſia,

›e in che distinguaſidalla ſpirituale Ì

la materiale cognizione . 'Con la _

qual maniera di hloſoſare', potrebbe
ancor ſoſ’tenere ad ontaiclellaTeolo-`

gia,e della Fede, Dionon averliber

tà di volcri verſo icreati oggetti; at

' teſoche quanto è certo,ch’eí l’abbia,

tanto è dubbioſo , che coſa ella ſia, e

come riducaſi in atto ſenza offeſa

dell’eterna, ed immutabile ſua ſo

flanza. 4;- 4 ‘

Oltre à ciò per conſeffion del Car

teſio , Dio non può-divenire autor

d’inganni. Or che dirà s’io gli di

mostro,che, ſe i bruti non conoſceſſe

to, Dio c’ingannarebbe? (l’ingan

garebbe Si, ſe aveſſe conteduto alle

bestie ſenza la `facoltà nutritiva in

'tieri gli flrumenti da nutrirſi. im;

P“SÌQWÎÎE 99n è ‘Oſada'ſWÎFÎP-ñ.

- ’ ~ P l*:
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plicat mezzi , dove non è pollibile il

fine Î: nè può—ditſiialtto ,che ſcherzo

donare occhiali -ìa un cieco , e libri a

un’ignorante. Or avendo Dio dato

a bruti,uientemeno che a gli uomini,

cechi,ed'_orecchi‘,che ſono gli organi

.per` vedere , ed udire; chi dirà , che

1

?ſonoeffi di talioperazioni incapaci,

ſenza dir che' Dioſi burla di noi, fa

cern-:lola`~ da-Istrione più che da Nu

mc? Che: più? i medeſimi ſegni ,

con‘ cui ſi ſuole da noi eſprimere la

gioia.“ dolore,e gli altri affetti dell’

animo, non ſono comuni anche alle

bestie? Chi non vede tutto di, con.,

che feſia un cane accoglie il ſuo Si

gnore teſiè ricoveratoſi in caſa! con

quai strida,e quaſi dlffi con quai pià

ti,perc0ſio ch’ei ſia,ſpiega la ſua pc

na,e ſollecita l’altrui piera l con che

invidia rimira il compagno,che ſi ac

carezzi lcon chcmcmoria ſegna l’of

feſa, ed à ſuo tempo sfoderala ven

detta! Un di noi, che faccia altret

tanto , ſenza avere nel ſuo cuore le.;

paſſioni corriſpondenthſi dicembre..

finge a e -gahba . Sarà dunque nom

) me
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meno i-mpolipreñnioi ſe; dopo-tum'

conti-eſeguidÎjMCmQÃÌFÎHÌQDÌJÌIB

hà ſtampati,—sùz-lañfrnñneez-deî firmi.

tutto fm a—lrneznre [Nucci-ſcena', ed

apparenza., - .in ' e r

. Nè ſon,daommetterſizizrnrovìmenp

ti fatti ad arre,che, non perniunvaó.

kiama-nio di parti organiche, ma col

ſolo rappreſentar- di oggettior mo

lesti,e~d or piacenei, dallîuomo-all-c. \

besti-e s’inſegnano. Dican pntei Cae

reſiani ſe han coſa rale ſperimentata

mai negli nominati . ,Siena-:li quelli

d~iverſ1,strañni, maraviglioſi gli effet.

tir-*ei moti: non èperò,ohe fi ottenç

gan da efli per forza del terribile , ò

delgiocondo,cbe lor ſi offra ad ani

margli colla, ſperanza,ò~ ad incitargli

colla paura. Chi vide mai , che un’

oriuolo , dopòavere per accidenti;

ſostato il ſuo corſo , ſi ſpinga a ſÎPÎ'

gliarlo coll’applauſo della voce a ò

Col fiſchio della verga;sì come è cer

to avvenir tuttodì ne’ cavalli? Ma

chi vorrà ſicurarſi, quanto à ſpiegare

i moti degli animali malamente..

ſervano à gli avverſari‘hsloro mana,

chi
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china ,legga l’infelice fatica , chffivi

hà perduta intorno il Carteſiano.

Legrand . Egli medeſimo cosi po

co ſe ne fidò , che totalmente di là a

non molto dimenticatala ,~ nell’im

pugnare , che fà gli Epicurei, autori

della beatitudine ripoſla nel piacet

ſenſuale , argomenta così :,Sed tale:

facilè errori: con-vincent” , ſiauen

den!, ſepecoribu: aquiparare; ó' nihi

lo przstantiorem illi: farm” canligiſ.

[è, quam queſtore-"inci" ouibu: afflgna

mr . Ateſſa è la ragione,di cui con

tra Epicuro ſiſervono ,.'quanll colà

nelle Morali trattano dell’umana.

felicità: ma eſſi preſuppongono i '

brutiaver notizia , eaſfezione , con..

cui conoſcano il dilettevole , ed áf

ſaggino il diletto: il qualſupposto

quando ſi tolga ,la ragione diventa

una ſollenniſſima ſciocchezza . Che

dunque hà preteſo un Carteſiano

adoperandola, ſe non ſe dimostrare,

qual ſia l’impero della natura verſo

la verità, che vuol confeſſare ancor

da nemici i E quindi io ſempre più

mi confermo nell’opinione , che tal

ſen
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ſentenza non eſce da coſloro , ſalvo

dalla gola alle labta',ò per mantene

re lÎonore dellor Maestro, ò per or

tenere dalvolgo ſlima di pellegrino

’ ingegno colla ſtranezza delle dot

trine . '

Se poi al detto finora s’aggiu

gne, non -ſi poter difendere , che iL,

beſiie- ſon macchine, da chi inſieme

non ~ſoliiene,il negozio de’ ſenſi tut

to compierſi per via di locale im

pulſo, che impreſſo dagli oggetti di

fuori, propagaſi per mezzo de’ nervi

inſino al celabro (ſistema che non.;

ha altro di vero, che l’eſſer nato trà

le Meditazioni Bataviche del Car

teſio, ~ed accolto da’ ſuoi tra le ripu

gnanze della ſperienza , e con riſo

della Notomia ) resta indubbitabil

mente provato,non eſſere altramen

tele beſiie puri automati, nèeſeguir

le lor’opere con nulla più , che ſem

plice movimento locale ,

Bramerei per fine, che cotesti bra

villimi Filoſoſanti ſoddisfaceſſero la

enrioſirà di uno Scolare , qual’io lor

mi proſe-iſo . Dimando, ſe il corpo
' ó i PW‘.

l
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umano ’ha tutta anch’egli la forza.)

di quelle macchine, che, ſecondo eſ.

ſi, ſono i bruti, eziandio non conſi

deraraci l’anima, chegl’inſorma? Se

riſpondon , che nò; ſaran convinti

dalla Notomia , che darà loro à ve

dere nelle noſire membra à Paragon

delle brutali più perfette le parti , ci.

più mirabile la teſſitura . Se riſpon

don, che sì; mi dicano, perche non..

può darſi il caſo, che un corpo uma‘

no ſia privo d’anima , e pur-vivo, e,

moventeſi al pari d’ognibeflia? Ol

tre ciò , ne verrebbe , tutto ii moto,

che ſi genera in noi . eſſer’opera non

dell’anima , ma della macchina ,l’anima eſſerci ſolamente a contemä

plarlo , non a produrlo- Ma ſe que

sto è così ,potrà l’anima cosi bene..

informare un’oriuolo , come un cor.

po,e così bene un corpo leonino,co.

me unînmano: ſenzache i mori di

questo non ſarebbono dai di lei vo

- lere in verun conto dipendenti, che

nel ſolo ſpignere degli oggetti ſira

nieri, edelle interne molle avrebbe

no non ſolamente baſievole, ma ne

~ ceſ

A

‘.
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2

ceſſariala cagione . Se queiie ſon..

conſeguenze'da ammetterſi da uo.

mini, che filoſofino per amor della.,

verità,conſideratelo voi,che avetela

moderna Filoſofia in conto di Sole..

Rste‘ rigato à ſgombrare le tenebre:

_dell’antica .

Rimane ora , che fi dia luogo a..

.Carteſiani di perorar la lor cauſa.. .

Primieramenre,dicono,porè l’Onni

potéte iavorar macchine di tal’arte,

che operaſſero ſenza conoſcimenro

i‘morímlie oſſetviamonc’bruti. Han.

ſaputo anche gli uomini ſabricar di

legno, e di ferro Colombe,e Moſchç

poland, oltre i lavori di maggiore,

certezza” di non minor ‘maraviglía.

e perche ciò non fia lecitoa Dio, ar

.teſice di ſapere infinito? Noi ſieflì

quanti mori ſvariati, e-diffici-linei

nutrirci, e nel favella-re eſegniamo

ſenza penſarci ? ~0’h~! e perche non..

potranno gli animali altrettanto,

ſenzaehe abbiamo perciò adar loro

lentime'aro, e penſiero?

Queſta oppoſizione `è un’arma:

buona per chi Primiero iii—.mano la..

. 7 pren
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prende, e ne rivolge verſo il nemico

la punta . perocchè diremo ancora

noi contra al Carteſio , che potè

l’Onnipotent-e- ptodur le ‘beſiie co

noſcitive . anzi di più, che l’abbia-a

così prodotte,ce’l perſuade la perfe

zione dell’uxniverſo , per cui accre

ſcere ſi è fludiata a potere la Sapien

za infinita del Creatore . E’ poicee

tiſſimo,che pote‘, ſenza nè pur la for

za interna delle macchine, far si,cha

ſi moveſſero i bruti per virtù d’un’:

aſſiſtente intelligenza . perciò dun

que aſſi a dire , che così ſi ſia fatto P

No—n—può~neg~_arſi«, che poſſa Dioſa!

lavori di ſtruttura mirabile ,ñ e di

meccanica non 'rn-teſa 5 ma che egli

abbia deſiinati gli sttumenti del

ſenſoa gl’inſenſati , òcheabbian le

macchine a moverſi con argomenti

di terrari, edi a‘llertivi,queſ’to è, che

diciamo (Lee’lconferma il parcrL,

univerſal delle genti) non doverſi

preſumere della Provideoza , nè po

terſi pratticare dalla Natura . Oltra

cìò- ponete in confronto di un-cane

un’oriuolo , e trovetereevidenrc il

pri
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"primo nOn eſſer macchina , qual’è il

ſecondo ‘. Macchina è quel compo.

float-tiſicioſodi parti, in cui l’una il

ſuo moto tramanda all’altra: lo che

non ſncCede , ove le parti non ſiano

rigide,e teſe,si che moſſa l’una da un

capo corriſponda toſlo dall’altro ,

per cui alla ſeguente ſi attiene. Così

e‘ dell’oriuolo . Così non è del cane:

le cui parti ò ſon morbide , ò dalla,

morbide così veſ’tite, che non può

ninna moverſi per intiero,onde poſſa

sù la congiüta trasferire il ſuo moto.

Finalméte altro è dire,che noi fac.

ciamo alle volte de’ moti séza cono

ſcerlizaluo è dire,che li facciamo sé.

za Conoſcere. Niun che favella,inté~

de allora ,in che forma ſi muove la..

lingua articolando or questa , or

quella voce: ma non perciò avviene,

che ſenza intender ſavelli. Che ſe nö

è lecito argomentar così: lo ſavel

lo ſenza intendere , in che modo io

ſavelli ;dunque poſſo lavellar ſenza

intendere; perche ſarà lecito à Car

reſiani il didurne; dunque ponnoi

btuti tutti i lor moti eſeguireínonó

0
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ſolo ſenza conoſcergli , ma anche‘,

ſenza conoſcere 2 E certo , ſe egliè

vero,com’è Veriſſimo, che noi cono

ſcendo , non intendiamole maniere

delnostro conoſcere , ſarebbe buom

diſcorſo 'l’inferire parimente così: lo

conoſco ſenza conoſcere, in che ma

niera io conoſca: .dunque poſſo co

noſcere ſenza conoſcete .

Dopo ciò eccogli a lanciare com

arco di zelo , e con punta di fuoco

una ſeconda ſaetta . Se ibruti, eſ

clamano, ſon’atti a conoſcere, ceſſa

ogni ragionevolmotivo,per cui lñ’a

nirna umana ſi pruovi immortale ,

che non altronde può trarſi , fuor

che dall’eſſer’ella conoſcitiva:che ſe

le bestie ancora conoſcono ,, ò anno

anch’eſſe,comenoi,anima, che non..

finiſce :ò abbiam noi, com’eſſe , ani

ma , che con noi muore . Soggiun.

gono, che ò ie bestie non conoſcono

ſolamente,ma giudicano,ediſcorro

no al pari dell’uomo; e già che più

ci rimane, per cui ſovra il lor’eſſereg

ci ſolleviamo, e in cui ci promettia

mo d’eſſere eterni? ò no’l fanno; e

‘ co

..
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come ſan distinguere il giovevoig.,

dal nocivo? come ſanno cosi- ben..

'dobbitare,e conſultatſi, e da una co

-ſa raccorre un’altra , ed i mezi più

.atti tra ſce,gliere,e diſporre al fine in

teſo? che ſe tutto ciò, che da noi

-non ſi ſà ſenza diſcorſo , da’ bruti‘ir

ragionevoli ſi fà per istinto, perche.,

non ſi può da' medeſimi non cono. p

ſcitivi far per macchine , ciò che da..

noi non ſr fà ſenza cognizione?

Veramente l’immortalità della..

nostr’animmprima che veoiſſe il Car

teſio al mondo, era petcagion delle

bestie, tenute per errore conoſcitive,

cosìdubbioſa , che grandillimo gra

do abbiamo à quest’uomo,dell’aver~

ci ſvelato un tanto arcano, e posta..

in ſicuro una sì neceſſaria verità. Pla

-tone,Aristotele,e quanti di mano in

manoſon’íti filoſofando dell’anima,

credendoſi dimostrarla immortale.»

(ve’l giura,e tanto basta,sù la ſua fe

de Renato) ſi ſono ſenza più alluci

nati . vSol’egli ne hà ritrovata la ve

na,`e con un raggio delle ſue grandi

idee hà penetrato quel ſondoa tanti

' in
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;men-tti deluſi finora inacceffibile.v

Ma _zolete vedere , dove vadano in..

ſeAtà a parare queste ſpecíoſe- pro

meſſe? ll togliere ogni contezza a..

bruti non ſolo non giova , ma dan

. neggîa, anzi rovina-la cauſa dell’a

nima . impereíocchè ò l’uomo hà

cog-nìzîon ſenſiciva materiale; e ciò

non può aſſerire il Carteſio, ſenza..

obbligarſi a conſentire, ch’ella fi ac

comuni a bruti : ò ſol conoſce da ſpi

rito, eda intellectoz e già ſe egli nel

ſùo conoſcere dipende, com’è certif

ſimo,da gli organi meglio,ò peggio

diſposti; ſa'rà uopo affermare, che..

l’intellettö, come talc,è dipendente

nell’operat ſuo , e per conſeguente-_y

nelſuo eſſere dal corpo; che e‘ lo fleſ

ſo, che dichiararlo mortale '.- ›

' Per quel che tocca al giudicîostd

al diſcorſo , confeffiamo , che le be

stiene ſon prive, e che fan per istín

co quel,che in noi effetto e‘ di conſi

glio. Ma questo fleſſo èíl concetto

comuniffimo , che ne hà il mondo;

che benche veda in eſſe non sò qua

li vestigia di ragione, ma però bem

pu:
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piccole,e leggie‘re, vede inſierng m5_

car loro il più, e’l meglio, cioè 1'- fa_

vella, che è il dirdellaboeca, indi-ze

del dir della mente, ela libertà de]

riſolvere, che è ſeguela del- delibera

re. Senzache il giudicate,.ë’l di

ſcarrere ſon forme di conoſcere di

ſcranna si alta,che nò può giugner

vi, per quanto ſi ſollevi,il corpo. 3

teſoche s’internano nell’eſſere delle

coſe; mentre al ſenſo non èlecito,

che di fermarſi nella corteccia, e con

templare la ſuperficie. di quà e` nel

l’intelletto quella univerſalità rifleſ

ſiva anche in ſe medeſimo , che al

ſenſo , risttetto al ſuo proprio ſenſi

bile, non èconeeſſa.

L’ultimo colpo è riſerbato perle

Idee Garteſiane , che così a favore;

dei ſuo Renato ragionanſi. Noi con- .

cepiamo quinci l’estenſione , che è

natura del corpo, quindiil penſiero,

ch’è eſſenza dell’anima , così trà ſe..

divcrſi,che l’una non hà che far col

l’altro. onde ſiccome ad intendere,

che ci ſia mole, non fà meſliere, ch’

ella lì apprenda in atto,ò in facoltà p
ì di i
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di conoſcere: così può apprenderſi

l’atto , e la facoltà di conoſcere,cit~

coſcritta,e rimoſſa ogni mole . Ma..

non hà più certa regola della diflin

zion delle coſe , che il distinguerne

noi chiaramente le nozioni: dunque

non è poſſibile , che i bruti ſien cor

pi, e ſien conoſcitivi; conforme non

è poſſibile , che l’anima conoſca , e

che ſia corpo .

Arctic argomento,che corre preſ

ſo iCarteſiani per dimostrativo, pet

cui va nrano, che’l lor Maeſiro hà re

ſa evidente l’immortalità dell’ani

ma ragionevole , a me , per dirla...

ſchiettarnente, ſembra una ſemplice ~

ſofisticheria , che non hà nè pure

quella lode di nevica, che tanto am

biſcono . Egli e‘, ſe ben ſi guarda, la

fieſſo , con cui Scoto s’ingegna di

ſtabilire la ſuafamoſa distinzion ſor

male: con divario però, che Scoto sà

maneggiarlo con probabilità : Re

nato il trasferiſce , dove nè pur ri

tiene apparenza . e che 2 dunque a

provare la reale distinzion delle con

ſe baſterà , che ne fermiamo noi di;
ſi .L. Big:
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flinte le idee? dunque concependoſi

eſistente la ſostanza, ſenzache eſista…

il corpo, ſarà forza dire , che il corpo

non è, nè può eſſer ſostanza? dunque

conoſcendoſi l’Ange-lo vivo , e mo

venteſi ſenza corpo, e’l corpo gia-—`

cente ſenza vita, nè moto , dovrrmr‘

aſſerire , che vita , emotoripugnao(

all’eſſenza del corpo? Eh l vadanr

pur una volta alle Metafiſiche Peri

patetiche a leggervi chiarito , la di

I’tinzion de’ penſieri quanto ſia de

bole ſoſtegno a flabilirvi ſopra iL‘

diflinzion degli oggetti; ed inten i

dano,l’immortalità dell’anima eſſe

re stata dal lor Carteſio sù questo ſnc

dettato appoggiata non per ſofie

nerla, ma per precipitarla .

Ma via , ſi-aſi pur’egli vero queflo

aſſioma; paſſate avanti, e’l trovcrcr

sì malamenteapplicatoal Fatto , d

cui ſi parla,che nulla peggio.lo con

cepiſce, dice l’Idea Carreſraoa, l’eſi

Benza dei penſiero ſenza l’cſistenza…`

del corpo : dunque il corpo è lonta

niffimo da ogni facoltà di penſar:.

Ma dimmi, cara ldea,di che perfifierr

. a.
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ſavelli tu? ſe di quello, che proprio è

della mente, e chiamiamo Intelle

zione, hai tutte le ragionidelmon

do; ma nulla però al tuo propoſito

tu concludi: imperciocchènon e‘ chi

ſogni eſſer questo un fiore, che poſſa

germogliare dalla materia . Se di

quella percezione ſperimentale , che

chiamiamo ſenſazione , e ſi hà per

l’impreſſione fatta in noidal ſenſibi.

le preſente 5 aurai, credimi y fl’OPPl-u

briga a provarlo queſlotuo detto . E

` con qual’arte , con qual’incanto ſa,

prai tu farci vedere. che poſſe la ſen

ſazion concepirſi ſenza corpo , che.“

ſenta,ſenza corpo, che liſenra P Che

ſe col nome di penſiero ru ſpieghi!!

ſola cognizion della mente, perchè,

niun’altra ne riconoſci; và, che ſei

ſemplice , ò pur da ſemplici tratti

noi , quaſi non ſapelſimoaccorgerci,

che vuoi conceduto per forza,ciò che

ſei in dovere di volerlo per pruova.

Stabilita la cognizion delle be

llie,resta il cercarne il principio, che,

ſecondo altri, ſon gli atomi, comuni

componenti de’ corpi; ſecondo alg

I. 2 rri,
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tti,gli ſpiriti, ſpecialiſlimi elementi,

e fonti della vita . gli atomi però

ſon per ſe ſoli inettìſſimi a tal’uffi

cio, quando non ſi voglia concorre

re con l‘opinion del Campanella , e

del Gliſſonio rimasta ſenza ſeguaci,e

ſenza credito , che tutte le coſe , an

che le piante , anche le pietre ſono

dotate di proprio conoſcimento-pe

rocchè ſe da per tutto ſon’atomi , da

per tutto biſognerebbe dir , che ſi

truovi ſatoltà di conoſcere.Chequäñ

‘to poi al credere , gliatomida ſe aſ

fatto morti poter ſoli comporre un..

vivente ſenſitivo , è faccenda ſpedi

ta,che ad ogn’uno,che viva d’accor

do colla buona mente, comparirà al

trettanto impoſſibile ad avvenire... ,

quanto, che uno ſpirito ſi componga

di c‘orpi, ed un’eſiere fia un mucchio

di chimere . L0 ſleſſo argomento

ci moſira non doverſi,ſalvo il riſpet

to della verità, delegare a gli ſpiriti

il miniſlero di ſentire . impertioc

chè perdendoſi eſli di continovo,e_.

riparandoſi coll’alimento , ſaremmo i

aoſiretti a confeſſare ,` 'nell’erbe ſleffe,- ì

di
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di eui nutriſconſi ibruti,e dòde ſuc

ciano quelle ſoflanzeat-tuoſe, e volñ

ti,ritrovarſi podeſià séſiriva,con quel

gran miracolo, che ſarebbe in natu

ra, il piantarſi, e ſpuntardiſotterrn..

Verdeggiäti, e rigoglioſi gli animali.

-A’ questo , che non è diſpregevole

argomento,… trè maniere, perquan

to io neſappia , vanno incontro gli

Atomiſii. La prima è: ſiccome au- .

mentanſi le forze alla macchina col

moltiplicar delle ruote: così nella.;

natura, quanto un corpo composto

hà più parti , tanto hà più potere à

fin d’eſercitare maggiori,e più nobi

li operazioni. perche dunque ſarà

inveriſimile l’aſſerire,che gli atomi,e

gli ſpiritinon ſentono, ſeſon pochi;

e ſentono , ſe ſon molti? La ſecon

da è : gli ſpiriti ancor chiuſi nelle.

piante,quaſi in guaina, han forza di

ſentire, ma forza in quelmentte non

ri’ducibile in—atto, ò per difetto di

copia ſufficiente, ò per mancanza di

organo proporzionato. La terzae‘:

nè gli atomi, nè gli ſpiriti han da ſe

attività per conoſcere, ma la ricevo

' L 3 nor
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no,biſognando, altronde; ed è ella

unatal virtù energetica impreſſa lo

ro dall’autore della natura .

La prima di queste riſposte non è

à propoſitozimperciocchè ſe gli ato

mi, e gli ſpiriti-non ſon conoſcitivi,

nulla giova il lor numeroà ſarche’l

divengano:e’lpruoval’eſempiOme

deſimo della macchina , in cui non..

potrebbe aumentarſi la forza , ſe la...

ruota,che ſi aggiugne, non foſſe da.;

ſe buona à ſofienere il peſo,edaffiet~

tsre il moto. Nè vale la ſetondmche

ſe naturalmente avvenìſſe, che la... Î

virtù ſenſitiva ſi collocaſſe,dove non

può ſentire; avverrebbe non meno,

che l’intellertiva s’inſondeſſe in un

corpo,in cuiboo può diſcorrere- La

qual coſa ſe aveſſe faccia di vero’

riuſcirebbe gratiſiima à Pirragoricí,

diſenſori'della famoſa Metempſicoffi

per cui l’anima d’un’uomo paflava..

ad avvivare le membra diuna be

ſiia . Senzache non sò capire per

qual cagione gli ſpiriti, ſe per vero

ſon ſenſitivi , nelle piante non ſen

vtano almen col tatto,ſenſo,che ſpar

ſo

f
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ſo pertutto il corpo , non hà meſlie;

re d’organo ſpeciale.

Laterza è quella appunto , che fà

tutto il ſuo gluoco per la forma ſo'

ſhnziale Peripatetica , che così dal

conceduto iu elſa fortemëte ſi pruo

va . La virrù vitale ,ed energetica ſe

non è innata negliatomi , ma loro'

altronde ſovraggiunta, chiaro ‘è,ch’

’ ella è un’eſſere dall’eſſere degliato.

mi ſiccome ſeparabile,così anche di

ſ’rinto. E’ ella di piùun’eſſer’e, e una

virtù ſostanziales da che e‘ primo in

terno principio de’ movimentidell’

animale; che vuol dire, ch’ella è na

tura, eper conſeguente ſustanza . E

non ègià natura,e ſustaoza intiera,e

compiuta; altriméti potrebbe perſe

verar ſeparata , e ſarebbe un’animal

ſenza corpo, ed incapace di morto.

Or questo e‘ appunto eſſer Forma ſo

stanziale, comunque con altro nome

:ſi appelli di virtù attuoſa , e forza...

energetiCa inſerita novell‘amente da

Dio nella materia . `

Torna à favorir questa ſorma l’ar

gomento , che in ultimo luogo hò

~› L 4 . pro
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Proposto contra il Carteſio, con una

giunta, che non è ſorſe minore della

derrata. Se i bruti non hanno altra

forma, che la diſpoſizione degli ato

mi, e la congerie degli ſpiriti , avrà

l’uomo , e non dall’anima ragione

vole,turta intiera la perſezion di ve

getabile, e di ſenſitivo, che à bruti è

’ comune . Ciò èsìcerto à ſeguirne…

che’l confeſſa trà gli avverſari il

Maignano con le ſeguenti parola., :

Parchi” bomb”, etiam abſlrabmdo ab

anima razionalimihfll mmm rſſe,quam

;ſit in reliquia , quod atriner ad Aixam_

animalrm. Di quà due aſſurdi inſe

riſco . il primo è , che in noi vieneà

distinguerſi realmente l’anima ra

gionevoledalla ſenſitiva: lo che non

accordarſi co’ Canoni della Fede.”

ſù parere di nonpochi Teologi. il

ſecondo è , la ragionevole non eſſe

re forma,_del Corpo, in còtrario dell’

eſpreſſamente definito nel Vienneſe,

e Lateraneſe . La ragione è queſta...

Dove non ſia una qualche operazion

comune al corpo, e all’anima, e pro

pria di tutto l’uomo , non può l’ani

ma

q
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ma eſſer forma , e’l corpo materiao;

ciòè quella ſol principio attivo , e...

questo ſol paſſivo, che ſcambievol

mente ſ1 accoppino à ſupplirſi, ove;- i

mancano , e sì costiruire un’intiero

principio-dioperate, che vuol dire.

una perfetta natura . altrimenti ſpie

ghino effi, i nemici del Liceo , che

vuol dirſi il decretato dalla Chieſa,

l’anima eſſer forma del corpo.lndub

bitato è poi, che nella ipoteſi , che

quìcombatto, niuna operazione è

comune,ſe il vegetare,e’lſentite tut

toè del corpo,l’intendere tutto del

l’anima . dunque l’anima non è fot

ma del corpo . Che ſe queſia non è

dottrina da paſſarſi per vera; dicaſi

pure,chc eziandio ne’ bruti, atomi,e

ſpiriti, e nervi, e fibre,e quanto hàdi

parti note alla Notomia ,ſenza un.;

principio più alto, e più ſegreto,

qual’è, ſecondo noi,la forma ſoſtan

ziale, non hà vigor di vita,nè efficañ,

cia di ſenſo.

E questo è quell’Atto , quella Enñ'

delechia , quella forma ſoſianzialcs

con più rabbia,che ragione, con più

L 5 af
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affronti, che argomenti lacerata più

che riprovata da’ moderni Atomi

stí, che ne anno il vocabolo ſ’teſſo

per odioſo, e male augurato. E pur

non ſi vede , che coſa in lei diſpiac

cia ad uomini,che non vogliano eſ

ſer protervi per abbominio diAtisto

tele,e per impegno di novità.Del re

ſio non ſiamo noiobbligati , quanti

ſiamo Cattolici,adammettere,ſicco

mepoc’anzi hò detto,un’anima nel

l’uomo, che Ea ſorma ſoſianziale del

corpo ,avendolo eosi definito due“

generali Concilii,l’uno di Vienna,e

l’altro di Laterano? dunque non è

quella strana,ed orribile coſa,che,co

fioro ſarneticano , l’aſſerire in natu‘

ra forme ſoſtanziali: ne‘ ponno aver

ſi, come gridano, perſantaſliche, ed

_inconcepibìli . anzi ſe non voglio

no abbandonare la ſcorta della na.

dura, non troveranno dottrinamhe,

piùdiqueſ’ta ſi adatti al chiaro,drit-›

to , e ragionevole diſcorſo . Quanti

ſiam’uomini,ſiam tutti non-perarbi

vtrio , ma per iſlinto avvezzida quel

`the ſuole accadere innoi › à ſéſma!

- 8‘“:
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-giudicio,di quel,che può, e deve‘av

venire in altrui. Or chi non sà d’eſ

ſer’eglì compofiad’anìma , e corpo,

l’una ſpirito perfetto, e nobile per

cui ſorpaſſa tutto il ſenſibile , c_,

l’altro mole inſetma , e pigra , per

cui Eno àbruti, ed alle piante ſi-ade
gua ?ì Quindi perche nelle beflio

ſcorge una maniera di conoſcere ſo

miglia-rire alla baſſa de’nostriſenfi1e

non già alla ſuprema dell’intelletto.

concede loro anima proporzionale

alla noſh-a,benche di gran lunga in

\

&riore-cioè materiale, e caduca, che ‘

ſu in eſſe principio di ſentire , con

forme la nostra in noi principio è di

diſcorrere . Colla medeſima propor

zione procede nelle piante, ne’rnisti,

,negli elementi, riconoſcendoin tuc

te le materiali ſostanze quella forma,

la cui nozione, ò come voglion dirla

costoro, [dea ſi è, l’eſſere il primo at

to! che determina la materia a dive

nire uuapiù, che un’altra natura .

Mentre dunque definiamo , che

ſono le naturali coſe di materia , e

forma compofle , non diſcorriamo

L ‘6 noi5 .
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noi per ipoteſi,ne` à capricciozma da

,quel che è certistimo in noi,diducia

moquel,che non è sì certo in altrui.

Nel chemaraviglioſa è ſenza fallo la

confidenza de’ nostri avverſari , che

vendono per evidenti le lor ſenten

ze,ſol perche ſpiegate giusta le leggi

meccaniche, edà gara deglíartiſicì,

cioè a dire, perche fan la natura imi

tatrice dell’arte . l Peripaterici poi

ſon gl’ingannati , e gl’ingannatori,

come maestri di ſistemi imaginarj,

metafiſici, antiquari; tuttoche a di

chiarar la natura prendano eſempio

dalla steſſa natura 5 e ſormino le co

ſe almodello, che ne hà ciaſcuno in..

ſe medeſimo 5 eſſendo per altro aſſio

ma aſſaidivolgato , che il primo in..

ogni genere è miſura del rimanente;

e dovendo dire ogn’uno a ſe z dopò

eſſerſi conſiderato,le parole peſatrſſ

me di Aristorele: 4 Ex his miquzfi

der aliirfi” ; pbjfimm ”im eflfimili

nrfl habe” in omnibus .

Conchiudo , che a ſar sù quella..

materia giudicio accertato , d‘ltete

così: La moderna Piloſqfiaè chiara

a 3.‘?h)fl:.63. v nel_
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nel Che : la Peripatetica nel Perche.

quella ſe hà punto di evidenza , l’hà

tutta nella ſola material fantaſia.:

uestal’hà nell’intelletto , e nel di

corſo . quella tioffie mole, figura‘, e

moto; qual coſa più facile a conce

pire? ma non ne dà ragione,bastan

dole recarla a maniera d’ipoteſi .

questa ti atrerriſce sù le prime co’

vocaboli di materia,e di forma; qual

coſa meno conforme alla guasta im

maginazione? ma ne apporta fortiſ

ſimi argomenti ,'de’ qual-i una parte

hò io al preſente deſcritta . Or ſe ſie

_ te voi ſavio,ſacilmente vedrete, quä

to importi il non ſar-*conto di quella

prima chiarezza , che non hà paren

tela nè purlarga col vero ;ma tutto

il voſlro studio riporrete nella ſecö

da,che ſola è la buona guida delret

to filoſoſare . Altramente che ne ſa

rà dell’anima , e di Dio, che non aſ

pettano nello fiato,in cui ſiamo,evi~

denza veruna del (Imma ſol del P”

che; ne‘ pcnno far lega col ſenſo, ma

tutta la lor contezza nella ragione

riſiede 3 Non diſapprovo io :Clòr

c e
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.che rivolgiate i libri,ed impariate le

modernedottrine: lo che,credetemi,

poco ſanno moltiſſimi di coloro, che

dilàtanole fimbrie,e’ ſan pompa del

l’ambizioſo titolo di Atomiſii . Ser

viravvi per appagarne la curioſità, e

per ritratne gli ſperimenti, che meſſi

poi al lume della tanto migliore Pe

ripatetica Filoſofia,rendanoa queſla

quelluſiro , e ſcambievolmente il ri

cevano, che g—ià alla Calamita i noc

chieti, edà nocchieri la Calamita.,

dopò eſſere conoſciuta, e adoperata.

-5i.legg’etegli pure; perche -niuna co

ſa vi ſarà meglio accorto di quel che

` hò finora conteſa di dimoſ’trarvi, ſol

l che gli leggiat'e* coll’avvertenza di

- nòlaſciarvi ſorprendere da que’ pri

mi ribrezzi, che ingeriſcono nella.

i immaginari”. Cimenrateglialpa

~ ragone della buona Dialettica ; e

" quando non gli troviate per lo più

in fallo , abbracciatene allorle ſen

tenze , ch’io ſon contento . La veri

tà vi mandi dal Cielo un de’ ſuoi

raggi, che vi ſcorri pel diritto cam

mino , e vi conduca al termine a ch‘:

vibrarno. LET, f
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Si accenna , al” la licenza impum‘tu

dell‘invenrar nuove dottrine ègran

demente pernioìofiz alla Repuèblzm , e

più ancora alla Religione. indi ſiſpia

ga, quanto danno alla arrechi alla Fi

loſizfia ; pero/oe /îooome lo libertà i” ma

teria di Fede fà dargli uomini dim”

gon Ateizcosì in materia diſèirnzefà

che i Filoſofi rieſcano Scania‘. Afor

poi 'vedere, quanto/i ſia egliowanaoto

questo :frenato pizzico”, ſi narra rm

novi/ſimoſistema, oloefè ilmondo com

poflo d’atomi, che non ſo” corpiocinoli,

ma ſpiritelli . Qindifipafſa a pro-ua

re , quanroſia da rìgemzrfi dal com”

ne la Filafifia de gli Aromiſt’i, chefin.;

da ſuoi natalifù ampia contra Dio , à

mi tolſe la providenz-a. Si rifiuta 14.,

riſpofla , di chi [a dice purgatn; eſe ”o

portano in contrario più argomenti,

ſpam-41……- del non ammetterfi da’

ſuoi moderni Riſtoratori ragion finale

in natura . .Si oggiugn: , theſe non e

”imita del Cielo, certo non rgli è amica,

in quanto non .rà darci rivedere [doſſo,

Wiz-ia pur’rgli grandxflimo della Filo

fiſſa . Si moflra appreſſo, quanta fia ad

ogn’al
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ogn’altro da proporſi Ari/l‘atrio , fin”

mo in agnigenere diſaprre , in cm' ala.

Lia impiegato la stileflçome ”le "vene.

mio , e ſeguita da’ primi/ingegni :rà

greci, ”è gli Arabi, :rà Latini: la cui

dottrina/iau” , ed innocente giova.,

”altiſſimo alla verità della Criſi-'ana

‘Religione . Si dichiarappjcia ilperfe

mamme!”fà la di Im litigi-aſa Filo/ò

_fia nell’uomo il difiorfo 3 eſi conclude ,

quanto fan’efli errati que’ , che ante

pongouo [eſperienze alle fluttuazioni;

e qhantopiù quei , the le quifiioni Pg.

ripamirlac, agitata nelle Scuole, chiu

mflnoad inganno del *valga perdute , e

inutili .

r

ON mi è nuovo l’intenderç.;

che i maggiori allettamenti

*della nuova Filoſofia ſonoappunto

-i due, che accennare,la Novità delle

opinioni,e la Libertà dell’opinarc…

Qranta non dirò forza,ma violenza

abbia nel luſingate l’una, el’altra di

queste Sirene,non fà meſiier di ſirac

carvi à perſuadermelo . E’ notiſſ

ma
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ma rifleſſione di seneca,il Cielo ſ’teſ

ſo non guadagnarſii noſiri ſguardi,

ſe non quando con qualche nuova.

maraviglia riſplende: il Sole non..

avere ſpettatoriſſe nö ſi ecliſſa; e più

valere -à trarſi colla ſollecitudine.,

l’attézion de’mortali una ſolaCome

ta, cheinnnmerabili Stelle . tantoè

vero,chedietro a ſe ci laplſtt‘ñfi c’in

narnora più il nuovo, che’l grande.

Oh! ſe ſapeſſi deſcrivere, quanto di

vezzi,e di ſolletico per l’jncauta gio

ventù ſi naſconde p’ereiò ſotto ilti

tolo di Atomiſla , peropera di non..

sò chi, non ſon molti anni, affaccia

toſi per nostromale sù le noſlre-Ao

cademie. Quell’eſſer moſiratoadi

to , e dirſi: Queſli è Filoſofo, enon

volgare: è inteſo delle dottrine re

condite: ſi burla di Atistotele, e sà

contarne un per uno gli errori : hà il

Lucrezio , il Gaſſendo, il Carteſio ,

l’Obbes, il Digby, il Boyle per le di

ta;è annoverato nell’Aecademia de

gl’lnveſligantizèſperto di notomie,

di fenomeni, di ſperienze non mai p

innanti udite , nè vedure: cammina

rn
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in ſomma per ſentieri non battutída

maggiori,in cui,come di freſco a per.

ti ,- e non ancor fatti pubblici dalla...

peſla, non oſano mette! piede , ſuor

che pochiflimi ,

quo: aqua: ama-m':

Juppiter , al” arde”: emo-*fl ad

”bem 'virtus .

Maggiori fiimoli hà poi la libertà,

che ſe nell’uomo è ricchezza,nell’in

gegno è teſoro . Chi ſaprà dirvi, co

me costoro ſogliono eolorire l’inde

gnità del ſottoporſi à gl’inſegna

menti di un ſolo: profeſſare una Fi

loſofia ſervile 5 e ſvergognare la no

biltà dell’ i‘ntelletro col marchio

della ſoggezione , tantopiù vitupe

roſa, perche non venuta pei-ingiurie

di fortuna , ma voluta per matrezza...

di elezione? E pur quello ſoloſareb

be da ſofferirſi, ſe non andaſſe con

giunta la vergogna Coldanno . im

pereiocche e qual coſa può ſperare

di buono la ſapienza, e la verità da.

coreſ’te anime ſchiave, che ſon tutte

in oſſervare le altrui pedate , ſenza..

dar giämai un paſſo altrove per cet

ca
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care trà gli ſpertacoli della natura i

naſcondiglí del vero? Quinto me

glio dirà ogni Filoſofo col Poeta ';

Samp” ego auditor tantum I‘ ”um

qua-”nè reponam P

Qresta è la maniera di ſar che in

grosti ogni di più il capital delle..

ſcienze, che ciaſcheduno ciſovrag

giunga qualche parte del ſuo; nè ſi

contenti di vivere colſolo ereditato

-da gli antichi : cui malamente ſe

guiamo nel dir ſolo quel ch’eſli han

detto , ſe ancor non gl’imitiamo nel

far con ellì quel ch’efli han ſarto co’

loro antenati.

ó' Or volere voi, ch’io vi ſcuopra sù

‘questo punto i miei ſenſi? Per quel

'che appartiene alla novità , non ab

›biamo,di che temere-Và ella digior

no in giorno rintuzzando i ſuoi pü

goli; ed hà ſeco il veleno dell’età,

che la conſuma , ſenza ſperanza di

antidoto , che ne la campi. Le ſpe

culazionidel Carteſio,che,cornenon

mai più udite , ebbero ne’ lor natali

ſpaccio sî grande , or che comincia

no ad invecchiare , han già perdilto

l `
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il primiero concorſo de’ comperato;

ri, eſſendo maſſimaméte ſopravvenu

ti stimatori ſpertiflimi, che toltalo

ro la maſchera , e ſcovertenele ma

gagne , han ridotto a nulla il lo:

prezzo,e le fan correre per cruſca, e..

frullo . La ſorte medeſima ſarà per

ìncogliere ad altri di minor nomu,

che aſpirando al vantod’ſnventori ,

han reſa la Filoſofia un meſcuglio di

trovati a capriccio, con quel dolce,

-vedere, ch’egli è il mondo in iſcena,

e la natura in comedia . Oltre a ciò

ſe riguardiamo le dottrine degli A.

tomiſ’ri, ſon’elleno, e chi nol sà , più

antiche di quelle de’ Peripatetici,

quanto Democrito è più vecchio di

Ariflotele. Senzache il loro riſtora

rore Epicuro vivuto è ſempre ne’ li

bri di Lucrezio 5 sìche non anno

. avuto meſ’cier di autore,ma di comë

to . Non anno eſſe dunquein ſat

ti nè novitàmè libertàzſe novità non

ſi chiami l’averſi novellamente per

vere: e libertà non ſi dica il ſolo canz

giar padrone. Lalibertà ai, che dà

generalmente alle buone arti moltiſz

ſi.
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ſimo di ſollecitudine , e di ſpavento,

non potendo eſſe mai eſſer ſalve, ſin..

chç quella , non sò ſe dirla Sirena , ò

Furia, ſia l’arbitra degl’ingegni, e ſi.

gnoreggi nelle Accademie . La steſ.

ſa novità contra gli oltraggi del té.

po in queſia ſola ritrovailſuo risto

ro; perche ceſſando per vecchiezza.

in una ſentenzamon manchi di bot

to un’altra, in cui rinaſca 5 e cosi in..

abito , ed armedifierenti la medeſi

ma, accendo glianimi ad infeſlar la

verità , e intorbidarle ſcienze .

Non voglio punto io qui trava.

gliarmi di quel ch’ella vaglia queſla

libertà d’innovare , avvegnache ſia..

ſolo intorno a filoſofiche ſottigliez.

ze, in dar tracollo anche‘allo (lato

politico delle Repubbliche . Plato

ne,che l’ínteſe, preſcriſſe alla ſua,pe

nañil pericolo della ſalute,il nè purL.

permetter giuochi a fanciulli,ſa_lvo ì

ricevuti per costumanza; quanto più

il non ſoffrire licenza alcuna dino

vità nelle Scuole? ſe pure dir non..

vogliamo, che importa al pubblico

l’oſſervarei traſiulli de’ putti,e nulla.

P01
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poi abbia a calergli ciò che muove...`

nelle lettere la gioventù . Nè ſia :hi

penſi,eſſer questo un precetto buono

ſolamente per un Comune ideale.La

ragione,e la ſperienza congiuranſi a

dimoſirarlo neceſſario ad ognigo

'emo . perocche dove gli uomini

'ſien tocchi una volta da quella otti

ca,non ſiappagano di porrea terra..

le maſſime ſpeculative; ma indi ſi

fanno strada alle praticheze coll’uſa

to talento di coſe nuove, che per

‘ tutto è lo fieſſo ,investono la pode

flà de’ Principi , manomettono l’au

` torirà delle leggi, ed anno a vilela..

ſantità della Religione . Perciò Lui

gi Xl.e Franceſco l. due prudentiſſ

mi Rè della Francia, comandarono,

che ſi flerminaſſe dalle Scuoledi Pa

rigì,il primo la ſetta de’Nominaliri

novara da Guglielmo Occamb , e’l

ſecondo la dottrina,e’l magistero di

Pietro Ramo. L’eventoistruil’uno,

ed approvo la riſoluzione dell’al

tro . im‘perciocche Occamo dalle‘.

novità riuſcitegli nella Teologia.

ſpintoſi a macchinarle nella Chic;
i ſi)
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fa , coſpirò contra il Pontefice Gio:

XXII. coilo ſciſmatico Lodovico,

cſorcandoio à difende: ſe colla ſpa.

da nel mentre , ch’ei l’avrebbe ſostc

nuto colla penna . Pietro Ramo do

pò aver tracciati nuovi cóſigli con

tro a Principi della Rettorica , della

Dialettica, della Filoſofia , divenuto

finalmente alla ſcoperta ribeilo a.

Saora Chieſa , vibrò a batteria quat

tro ſuoi libri ben colmi di novità

ſcalinate; e quindi fanoſi d’accordo

colla greggia di Calvino auto[- di

ſedizioni, nei maſſacro di Parigi pa.

gò il fio alla gìustizia , laſciando di

ſe alla posterità un memorabile :sé

-pio , del quanto qual ſi ſia libertà

d’innovare da piccoli principii ag

grandiſca , e (i avanzi a ſcöccrtodei

le Città, edà trabaccamento dc’Re

gni . Ma non accade, ch’io iífi affi

tichi in chiarire una verità,che quà

›to è da ſe manifesta,tanto dal mio fi

ne è lontana , che à ragione non di

fiato, ma di studio m’índirizza .

Più mi tiene angustìato il riſchio

della Religione , chç da qucsta va:

"z gh“:
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ghezza, e franchigia d’innovare può

ricever più ſcapitmch’altri non pen

ſa . Una volta , ch’entri in capo a..

taluno,.e gli rieſca il farſi capo di Fin'

loſofica ſetta, e con ciò ſi avvezzi à

nonriſpettare l’autorità de’maggia

rj,egli non hà più freno: ma fidatoſi

unicamente del ſuo ingegno , ſcap

perà prima in maſſime temerarie,in~

di in eretiche : le quali dette ſorſo

da principio di buona fede , le man.

terrà dipoi con impegno,perche una

volta da un ſuo par-i ſondette . Ma_

nè pur di queſio al preſente io vuò

_impacciarmi . Ci è Cristo in Cielo,

che , per impromeſſa fattale , tiene.,

ſpecialiſſima cura della Chieſa ſua..

Spoſa , in cui non ſarà maiche per

metta, ò ruga , ò macchia . Egli e‘,

che a’ ſuoi Vicari-in terra'ſpira dal

Cielo previdenza, e ſollecitudinezsì

. che per opera loro non reſii tràhoî

lungamente naſcoſo , ed impunito

l’errore . e '.

'ſorto dunque il mio penſi'cro ri-'

' strigneſi al nocumento della ſola Fi

loſoſía , cui par che questalibertà ſia

m_ ‘ M per
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per valer di' nutrire , ma ſerve i’n've’.

rità di carnefice. Qui -pr'imi, che à
_guerra vfinitav sfidato-no il ’Peripato,

non con altro migliore alle'ttamen

to “ſi traſſer dietro un si ranînume.

ro di ſeguaci , *che del a certa ere.;

denza di aver trà poco arin'ſcirnb

‘ con quella evidenza di veritàJ-che ſi.

~no allora avean cercata‘indarnotri

gli Ariſlotelici inſegnamenti ., Vo-J

lete ſapere , dove ſieno ire-à finire si
alte, e simagnifiche ſperanze‘ 2‘ Ap--ìì

Punto dove terminaroiro le tutto ſo.

miglianti , ‘che diede nel paſſato ſe

colo alla Germania Martin Lutero;

cioè, che in vece d’i rinovare , com’eî'

prometteva , 'l’antica religione de’

Primi tempi della Chieſa,generò an
ziìin materia di Fede un nuovoCaoa,

e una nuova Babelle di‘eontratie tà,e

é'di confuſioni.. non ſolo perche ad

opporſegli,e ributtare nn’errore con

l’altro ſurſero Zuing‘lio rrà gli Suiz

zeri,e_Calvino trà Genevrini 5 ma..

perche non vi e`ſetta, che qual’idrh

nen pulluli ognidiſreſcamenteiſh

nuovi capi , e non più udirt‘ſentcn

" - ì ae.
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ze. Vi farei flupire ſolrecandoncj

in mezzoi numeroſiſſimi nomi , A

nabattisti, Omologisti, Saeramen‘tap

tari,Adami-ti,Confeſlionisti‘altriRi

gìdì, altri Molli, altri Riealeitranti,

Celvinifli altri Rimollranti , altri_
Contrarimol’rranti,1²‘roteſhnti,lPuri-\v

taniJndipendenti, Tremolanti,Gó

marifli, Arminiani,e cosìdi tanti al_

tri moſlri più che uomini , da‘ag—

giugnerſi al catalogo delle ſurie . ln_

tante varietà, vilnppi, e laberintiv di

errori non trovando gli animi cer— ‘

rezza, in’ cui ‘ripofare, ſogliono non.

poche volte’ gettarſi da perduti trà

lebraccia dell’Ateiſmo, diſperando

di più rinvenire ‘alcuna vera Reli

gione , come non poſſibile à titre-ì

varſí , ehe dove ſolo ſon fermati di’

non cercarla .2 * z

Somigliante,a me pare,che ſia in-~

tervenuto a eostoro,cheda quel tem-ó

po, in cui abbandonato Ariſtotele‘. ,

non` anno' thai avuta pace nè trà ſe'

fleſii,~n‘è collaveritä: ma ſcappando’

chi quà', chilà inflcento par'timentî'v

dì dottrina , ambizioſo‘ ognuno di

` ’ ó ` M z eſſet
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eſſerFiloſoſo di pianta ,‘ò purdi ac.

creſcere co’ ſuoi recenti trovati il pe.

,culio della nuova Filoſofia , ecosì

farſi ;uomo di qualchenome; chç,

han derro i ò chenon han detto? Ci

'è stara coſa sì strana, sì fantaſ’cicL,

sì ſuor di propoſito, che venuta in..

capo 'àd alcunodi norte,e per ſogno,

nonrſi ſta cacciata di mezzodi in tea.

tro *a procacciarſi lode, ed applauſo

, &nz’alrro merito {che d’eſſere con.

tra-rintad Ari ſlotele, e Ionrana da co

muni documenti? Siae-era, ſia ſalſa,` `

pocoò nulla monta, pur che non fia

detta da altra bocca . quindi è il ru

barealrmi le invenzionilor proprie

per farſene aſommoſſa della va‘nirà p

autorizche colti pei col-furto in ma

no, >ſi ſon. diſcolpari con .voler far

,credere a idotri , che ſe non furono

effli primi,,nè menflſuronm ſecondi;

.e cheil Genio tutelar delle Letter-g., . ‘

ne ſpiròîinun tempo a più d’uno il

' ’Panſieroññ'ſrà quella calca d’inven

— zioni; e dîinveflrQÎ-iguaiad un miſe

”Periparerico , acne‘ ſalti-il ca pric

cio di v:ſgrſi udire s-_jGli avrkereàſiqnel

" ' e - che
3.'1? *a J.;
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che ad un’uomo ,'che ſi ardiſca a cö

patire in piazza con abito all’antica

trà tante , e sì ſvariate mode, che ſole

il ſecolo uſa,ed ammette; cioè a dire,

farſi berſaglio alle beffe,ed a motteg

gidegli ozioſi . lo ſomma ogn’altro

‘omai ſraſcolta , proponga pur che,

vuole, fuor che Aristotele. il mondo,

dicono a n’èriſiucco, e non vuol più

ſofferirlo . abbiaſi pur’egli ſeco`i ſuoi

'grandiſſimi pregi: algenio del ſeco

lo Più non piace. `

Qiant’oltra poi ſia‘giunta queſia

‘licenza , il sà,chiunqueèalquanto

ſpetto ne’ libri di coſtoro . A’ chi

noi foſſe -, ne darò io un ſag‘gio. Mi

abbartei , non è guari tempo, in un,

picciol volume,che hà per titolo un’

onta , e una minaccia contro a’ Peri

patetici; perche dice così , Phìtofi

pbia vulgaris ”fuma . L’autore, ſia

modeſiia,ſia vergogna, hà voluto ke

nerſi ſotto cortina, aſpettando per

avvenrura il giudicio dellafamu,

per uſcir poi a coronarſene, quando

ſia favorevole‘. Ha molti rrattatellí

_Preſi a dialogo , in cui la parte Periz

‘ M 3 P4‘,



ñv-ñ"

270 LETTERA V.

-patecìca è fatta difendere , ò, per dir

più vero , tradire da un’ſſpano; L,

l‘oppofla èguarenrita da un Gallo .

Mi abuſctcì ſoverchio dell’olio vo

flro, ſe prendeflì a mostrarvi, in che

…Lingua di ſcioccheríe fà parlare gli

_Arifiotelicì 5 e da che Ieggierì argo

menti fà dar per vinco il lot mante

nìtore, capchiudendo ſenza diſco:

ſo , e'trìonfando ſenpvittoria . Mi

baſterà rapprçſentarvi un nupw ſuo

ſiflemä di Fiſiu , non Perípateticx.,

non Demoni-tica ,znon Carteſia‘na...,

non altra delle; già conoſciute, ma...,

com’èi 'dice, Phtonìcam vuol dire, a

mio ſenno, figliuoh _non diPlacon q,

ma dell’idee. Vuol’egli dunque la

natura, appunto come Democriro ,

tutto commeſſa d’atomi una aromi

di tutt’altra condizignflchç Demo

"clfÎIO non ſegnò , perche ,Demoni-Lo

,vuohche’gli atomi fieno corpicciuo

Qi: costui vuol, chsg Lammi fienç

Angicktti 2 Voi .ridere 2 crede”)

;forſe ,ch’io foglia la baia 2 Nò ce:.

;Famemmíoparlo da ſcoop; nè dico

_alcunpsòfm di cuínon ppffiare ave

r; l'è',

" .S. ’a
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re , ogniqualvolta vorrete , i voſlri

otchi medeſimi per teſtimoni. Sup

pone dunque in prima create da Dio

ſolamente in natura innumtrabili

intelligenze . preſcritta loro una-tal

~legge,ehe trà eſſe chi non adoraffe...

ed ubbidiffei Comandidel ſuo Crea

.tore , avefi'e a perdere n.6 ſolotla bea

titudine,ma la vita,e‘la cognizione;

.talchene diveniſſero diſpregevoli,

- -torpide , Contrafatte, e quel che più

importa, impenetrabilr'. Suppone a p

-preſſo,che una grandiſſima moltitu

dine riealcitraſſe al divino precetto,

*e così ineorreſſe nel minacciato ga—

fiigo; e 'qnindi poi ridotte quelle

menti dementate ,non per interna..

inclinazion di natura, ma per estrin

ſeca neeeflità di pena , à particelle...

chi quadre, chiritonde’, ehi pirami

-dali, eehe sò io, rieeveſſero dali-AL‘

niſsimo un’empito locale, per ’cui trà

-ſeſi acco-zzaſſero; ed altre congiun

--te-per uno ſteſſo , altre diviſe perun —

diverſo moto,in varie maſſe, e com

poste ſi partiſſero 5 che ſono appun—

to le moli,ei corpi, de’quali formali

ai.: M 4 que
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qucflo ſenſibile Univerſo; ein cui la

dìstinzion dc’ gradi tutta dipende,

dal nulla , dal più , dal meno di co

gnizione , che a gli ſpiriti ridotti a

corpo dal giustiſſimo Punitore ſù ri

laſciato . Nè stare ad opporre, che..

le ſuſlanze materiale,ed immateriale

verrebbon così a confonderſi in una

`eſſenza .imperciocche non ſolamen

te ei ciò non crede stranoma il-dice

neceſſario; da che tutte le coſe crea'

te partecipano l’eſſer del Greateſt-an

ch’è tutto, e ſolo unpuroatro d’in-,'

telligcnza . Ond’è poi , che perche

gli Angeli componenti ſon’Angelí

dannati, icorpi rimangonſi-per det

to di coſlni peggio che energumeni,

in quanto n‘on invaſati, ma ammaſ

ſatidi Diavoli: il mondo divien tut

to un’inferno; e la natura inferiore;

non è più inſerior per natura , ma:.

per delitto 5 quafi l’uomo non po

teſſe eſſer’uomo,cioè carne,e ſpirito,

ſenza colpa,a cui ſola in conſeguen

za ſaremo in avvenire debitori dell’

origine nostra . A , z r

A :iii ſpropoſiri, che nè ‘pun meriq

. _ i , . ' C3:



APOLOGETICAQ 27;'

tano d’eſſere rifiutati ( ſe anzi non.;

vogliam dirgli' effetti fludiati di

qualche genio giullareſco , per met

tere in canzone cotesti inventori)

conduce la malnata libertà d’opi

nare , dicui tanto costoro ſi gloria

no,e ſola propongono comela guida

più fidata per la verità, e la madrg.

più feconda della Filoſofia . Ecco

per`lei, ove ſiamo, che ne‘ pure ſiam..

-certi , ſe i corpi ſon corpi, ò ſpiriti.

'Che ſarà quindi neceſſario a ſucce

-dere,ſe-non che moltiſſimi-ſilancin'o

vin ſeno allo Scetticiſmo,e congiurin

fi co’ Pirronici ai totale diſtruggi_

rmentodella Filoſoflazìlarqu‘ale troveñ

;rà finalmente ,con eſſo in un faſcio

tutti gli [indi-'ì, *la ſua rovina in quel

mezzo , per ‘cuiſol dascostoro-'ti c’re.

dea ſalva'. Che ſe p'urz ſerbano ira'.

-petto qualche’ rimorſo?, ein volti)

qualche vergogna per im titolo , ed

un meſ’ciero, qual’èquello di Sceni

co, reſo già viruperevole,~e infame,

`con trè intie’ri ſuoi libri dall’ammi

‘rab`ile`S.'Agoflino; tornino una' vb!

ta a ſe' ſteſſi, emeſſa da parteèo‘gni

' M 5 du
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durezza di mente preoccupate, fì h

ſcino perſuadere dalla ragione , che

lor dimoſtri ,quella , che appellano

per villinia Pilofàfia volgare , eſſer la

,ſolaio cui può ripoſazl’intelletco, e

,novel- porto :tà l’infinito ondeg

giamento di libeee opinioni.

Eche ſia così. Distìnguiemo al

la prima due claflì d’uomini . neu’

[una contiamo( ſe pur ce n’è da con

tatti) que’ pochiflìmi , che per graſn

capitale d’ingegoo,e di (iodio, pon

no, ſe lor mai ne veniſſe ii talento,

prometterſi `di veniee fondatori di

ſcuola, e di darnomea ſetta . Per

coſtoro non :proporrà argomenti ,

:che gli tin-_aggana da tale impreſa-5

perche ſdeg'nexebbon di udire un’

,uomo delia mia qualixàzche quando

anche folli [oe pani , jndqmo io pan

=I‘exei ad 'animi aſſortirefl# ORCEhÎ

Iſſqrdatí da ei -flrepitoſa eupidigìa,

‘ i di gloria . Senzache più d’ogni a1.

tra dimostranza varrebbe. quando

.ſolfgi fiſſaſſero gli occhi, l’eſempio di

.:anthchehm preteſo tompereil me

:dcfinio guado p ç _ci `ſono rima—[fi` chi

L_ PX")



' APOLOGETICA . 275

più , chi meno prestamenteſommerſi

tra vortici , chi del diſprezzo , chi

dell’obblivione . Nell’altra claſſe..

radunotutto il volgo de’ letterati ,

maffim-amentegioventù candidata.

delle buone arti , e che aſpira al poſ

,ſeſſo della Filoſofia. 'A-tutt’i coflo

r-o ardirarnente io sò dire; che lor bi.

ſogna non eſſere ad altro ſoldo ~, che

di Aristotele , .nè ſeguire altra inſe

gna, che la Peripatetica ñ E che vor-'

~rebbon ma—i effi, ſarſi ſcorte di ſe me

deſimi? Non ſon da tanto. egli è

dunque lor napo tenerdiet-ro:ad al

trui , le ‘non ama no d’tinciampare ad‘

ogni paſſo, con pericolo evidentiíli

ñmo di rovina . Or ”gli pur , chi

venole , a ſua posta *tutte le filoſofiche

Scuole; .cheſarà forza ridurle a due

folicapi , Democrito , ed Ariſtotele,

ed adue ſole *ſerre Atomistiea , .ò

Corpuſcnlaren: Peripatetica,ſ0tto le

quali le altre tutte ſi ſubalterninoö:

dunque ſarò vedere,quanto-Aristote

le ſovra Dem-ottico, ela Peripatetí

ta oltra l’Atomistica ſi ſollevi in.

.mile per gl’ingegni , ñe pregio di Tìf

8"".
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'gionevolezza, giugnerò al mio fine

di obbligar cofioro azcangiar strada,

ſe non vogliono dichiararſi ribelli

alla luce, e traditori del veto .

Quanto più meco la penſo ,: tanto

più ſcorge, che ſi tiene amartell—o il

ſentimento di Criſtoforo Magnetic,

, che nella oglia di quel ſuolibroin.

titolato , :mac-rimi- Revi‘uifiem ,ſi

dichiarò, che tutti iſuoist'orzi per

trar dal ſepolcro le ceneri di Demo

crito, e darloro nuovo ſpirito ,di vi.

ta ', perche tornaſſero adanimar la,

.Accademie , erano-ſcherzi, annua..

più. Del resto poi, che nella .ſun

Cattedra Regia di Pavia non, mai

ſarebbe montatoſeco altri, che Ari

flotele, ad inſegnar la gioventù . Per

*qual cagione ei ciòdiceſſe , ſe per

amore di mantenereh*veritänòpet

’timore di perdere il ſoldo , ame cet'

to niente rileva il cercarlo; Sè be

ne, che perc'onrrnrio non manca tra

noi,chì fà ſederſi a fianchi or ,il Car

teſio, or Epicuro, od altro tale più

come richiamo z che come Maeſtro,

perche altri con-ano gliñzu-ccelloni

’ ghier

t
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ghiotti di ſimil’eſca, e gli laſcino ai;

curia penna delle ſue in guiderdò

a ne , poco curandoſi , che le alzino ‘ò

mò a volo verſo l’erta delle ſcienze.

-Comunque ciò ſia , avvegnachc ſia;

-protefla poco degna di un Filoſofo,

'il detto di quest’uomo, per quel che

.mira la pratica , a me ſembra ſaviſlì

--rhoz-e’l prendo di voglia dalla bocca

'dirun nemico per offerirlo al pubbli

coicome maſſima d’incontrastabile `

.verità. IL* _ . . .

z -A’ chi oſa negarmelamppongoin

.primo luogo,`eherl’zAtomifiiea Pilo

.ſofia, poco e‘, ſe ſi dice falſayeſſendo

empia . eſſa è ,.- che fà il Caſo auto:

del mondo',e toglie a Dio l’attività,

la previdenza,il‘dominioflhe Eten*

.derlo un Biondi-[pregevole, vſenza;

Maefià, ſenza Reguo,ſenza Divinità.

Sic‘che-peggiori in ciò furon perav

`Ventura Democrito,.ed Epicuro, che

Diego”, e Teodoro. ‘queſii eſcluſero

Iddiototalmente dal mondo: quegli

-l’ammiſero,ma ſol per eſcluderlo, L.

-per otteuer la gloria di averle ſpal

le cariche `del-'le ſue ſpoglie , ceſſan

. ...i _ y *x do

.t
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done ogni culto. , e caffmdo ogni

Refigiencñ E'qzueflo èÎLca-po, onde

“trae in maggiorjode d’Epícuco Lu

crezio; perche ;avendo ai nîen re ia...

fama de’Deì,o’l fulmine' de’ Cielíyal—

zò lor _contra ardito il riſo; .e con..

ſucceſſo migliore , chei Giganti di

Negra , ſè- guerra col ſuoiifl-gegno

alle -Deità’Vanamente-adorate;onde

poi ÎaARel-igíone , che Priora-fava ', fi

-saìpeflò ;zed egli ſotoentrò-víntim'

re ne’ ſegreridelia natura , ed ogm’

giioíìmà 'Cielo-Ecco ’l che ſem …vuol

”15 ii nome, :che MatflDÎ-:üdirtg ’è

helle ſcorte per certo per la Gioven

tù z, Mani cominciai per -la Filoſo

;fiañnomifli-non Filoſhfi è. Ezehe P' fà

forſe ’ Filoſofo Epicuro‘ P :hi fibofbfo

.Democrìtoî LS. Agostino hàdi ſua_

, mano Lunedi-atov quean- lo: titolo

dal fronriſpîîzìo delielofìoptn = im;

pctciocchè a Si ſìpiucia Deus ci?,

dic’egli , per 751cmfaä‘a_ſunt-annida’,

fior” dioivia ”cinema-moriraſqmmu'

flra-uit , warm Philoſophy: :fl curator

Du' ;~ e in conſeguenza non e` Filoſo

7 ` .- «'
f

ve [WS-de Cime-Va.

i
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~o,chi l’odia a ſegno,che gl’invola a

potere il dominio , e’l governo dell’

Univerſo. Vergogniſi, chi per odio

di Ariflotele amò tanto Democriro,

cheg’ebbe a dire nonſol Filoſofonua`

Divino .t -

Oh! mi riſpou'donozvoi fate de*

rammarichi , e ſchiamazzateal ven

to‘. chi non abbomina Democrito,

ed Epicuroin quella partgcheſenti

rono,e ſcriffero così- :na-[edi D’ioìMa

che hà ciò che fare col rimanente..

dell-10:: .Filoſofia , che pur-gara già

_da ogn’errore per mano d’uomini al

»pari eruditi, che pii,_nientemeno che

la Petipatetica per opera de’ Teolo

gi, è-in tutto già concorde .col pale

-ſatoci dalla Fede. ,Quella è la co

mune, e la plauſibile riſposta: io ben

.lo sò. Ma sò ancora , che quella.;

qualunque ſia ripurgata Filoſofia...

deſſo un tempoil fondo di due..

rabbioſi Ateisti ., da cui ſeceroellì

ſpuntare .ildiſ rezzo di Dio. E pu—
re voglion coſlporo ſenza timore , à

ſcrupolo ſpendervi lalor coltura, a..

crederanſi di farlo a pubblica utili

’ tà Z
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tè? Quel terreno maladetro, ove già

{ù Pentapoli, ſerba ancor’oggi le ve

ſiigìa dello ſdegno del Cielo , non..

'producendo alc’unſrutto, che, ben

ehe ſia frutto-in apparenza, non ſi'a...

cenere in ſustanza? Or chi non aſ

petti nella Filoſofia degli atomi, per

le offeſe fatte alla natura, e a Dio, un

ſimigliante gastigo; talche abbia a..

riconoſcere in que’ſruttì l’immagi

ne delle ſue dottrine? Epotrà poi

alchno perſuaderſi , che capiaffarto

ciechi -a q‘uel chiariſſimolume , cui

Diodi ſua mano hà ſegnato ſovra di

moi,ſieno Hari` di guardo più che cer

-vîero a penetrarele naturali cagio

-~ni aſſ’ai più oſcure , e più ripoſ’ce? E

Dio, della-cui luce è raggio , del-cui

’cuore e‘ beneficio ogni ſcienza, ne ſa

-ñrà (lato con-eſſi ſovra gli alrri-sîlibe

rale? Eh! non ſia chiſi 'ſididi que

ſta Filoſofia purgata, ch’eſſendo in..

ſustanza la medeſima, non porrà mai

dimenticare la ſua origine, ch’è il

Caſo, distruggitore della pietà . ñ

t Biſogna dunque , che ci ſia una..

ben ſtretta ò parentela , 'ò lega a 37*_

ve
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veg'nache sù le prime non a tutti pa;

leſe ttà Aromi , ed Ateiſmo , che a.

poco a poco poi diſcoprendoſi, và

d’ora in ora affezionando gli ani

mì,e tirandcgli al precipizio.lo non

r sò,ſe ſi poſſa argomentar da glievé- ~

ti 5 ma sò che Democrito, ed Epicu

ro,uomini, come dicono, d’altiſiimo

intendimenro, per provvedere al lo

ro Caſo non ebbero miglior conſi

glio,che appoggiatlo sù la dottrina

degli atomi . 0 eſſi dunque con ciò

filoſofaron da ſavj; e perche nonſî

.abborte la lor dottrina , in cui per

tener conſeguenza non ſipuò eſſer

filoſofo ſenza eſſer’Ateo? ò filoſofa

ron da ſciocchize perche non ſi trat

tanocome tali, rigettaudone lonta

niſſimo il magistcro , e recandoſi ad

obbrobrio il pur ſeguirne il menomo

inſegnamento? Alì dunque ſi cela

lo ſcoglio .z imperciocchè non ſi

tratta d’una ſentenza incidente , e.,

di minor conto `: `ſiñtratta~ di princi

paliſſimo punto,e di dottrina ſonda

mentale ,- in cui lPamor del Maeſito,

quando per lungo uſoponga furto

‘an

V.
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in ſua balia il cuor dello ſcolareçage

vol coſa è, che’lzconduca a non ab_

-bandonarlo ,al maggior uopo 5- ed è

ciò tanto più pericoloſo nella mol

titudine , perche vano èlo ſperar tri

tanti vittime ſaper-equal ſi richiede,

per reſi-stere al diletico di un simal

ma’gioerroreflhe rompe ilfrenoa’ vi

zi, e íà lecita ogni licenza .-

~ -Ma chi' è poi, che la moderna Fi

loſofia degli Atomist-i appelli Filo

ſofia‘purgata? lo temo , che ritenga

»tuttavia qualche ſemenza non offer..

vvata dell’antico fallo. Se queſto non

và‘ cosi,che vuol dire quell’odio, che

hancofloro capitaliſiimo contra h..

ñcagion finale-,cui dicono col Viſcö

~ -te di Santalbano guastatrieedellç,

‘ſcienze, e ne anno perciò in diſpetto

'zAristotele, e i» ſuoi ſeguaci? E pur è

verb , che Aristotele l’hà introdotta ,

'nella Filoſofia appunto per distrug—

gereil Caſo di Democr‘rto, a cui per

diametro ſi oppone . imperciocchè

(e‘ diſcorſo dello Stagirita ) indi-iz

za le ſue opere a `fineì›,chim›que opera

non a caſo., ma per cOn-figlio. ?mi

a
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fà la natura, le cui opere ò stmpre, ò

per lo pit-‘1 ſon le medeſimeze per con

ſeguente non ſon caſuali, di cui è

propio rare volte avvenire: ſon con

ſigliate. Aggiugne , che ſei lavori

dell’arte dipendono neceſſariamen

.te dalla prudente intenzion dell’ar

tefiçe, operante a diſegno 5 quanta

più gli efletti della natura tanto mi

gliori, e più ordinari,e più perfetti,

e che s’innalzano sù gli artifici, ſi-c

come ‘sù le copie gli eſemplari?, N’è

(late ad opporre , chela natura in_

ſenſata,e morta non pnòella inviar

ſi diritramenre al fine,che non cono

ſce; perocchèin quella guiſa , che.,

l’arciere coll’empito, che imp-rima,

..ſcocca la ſua ſaetta, efà cheſenzp

,torcere altrove voli aldeflinatober.

ſaglio; cosìdal ſuo Autore le natura-i

;li coſe, per l’inclinazione , che halo,

trp infuſa , ſon portate ſenza punto

traviarne al fin Prefiſſo; e quindi E

convince effere in natura una mente

,ſuperioremhe ogni coſa al ſuo termi

`ne,da lei ſola compreſmſoſpigne, ed

addirizza . Di quà s’intende, Demo

c"

x
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crito, allor che negò alla natura l’o

'perare per fine , a-vet voluro in fatti

toglier di mezzo la Providenza,chc_,

diſponga col ſuoſapere ogni coſa , e

preſcriva a ciaſchedunai ſuoi fini .

Riſpondano ora costoro , che ci aſ

fermano,col farne la ſua fedeltà, già

rimondata l'Aromiſiica Filoſofia...,

quando alle opere di natura con ten

dono ilfine, dicano pure, che animo

è il loro? Non hà veramente fine la

natura , ò non l’hà per ilFiloſoſo-P

queſio ſecondo è chiara ſcempiezza

da non preſumerſi in uomini del lo’

ro ingegno : quei primo èempietà

maniſesta 5 perche ſiccome honólſà

pietà verſo Dio , chiruba alla natu

” il governo della divina Providen

zazcosì non hà amor di ſe medeſimo,

"chi nell’inveſiigar la naturas’invió

dia la conrezza delle più beile,e più

alte cagioni, per cui ſole èneceſſatio

'il filoſoſare .› i

Odo,chi mi r—ipigiiamon'eſſer rale

l’animo de’ moderni Democritiſii,

togliendo di mezzola cagio‘n finale,

di togliere inſieme a Dio la Provi- r

den,
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denza . ll credo ſenza dubbio ancor'

io . Ma quindi primieramente io di..

duco , quantoi nimici di Aristotele

ſono statiacciecati dall’odío; da che

uell’impugnatlo non han badato ad

altro , che ad impugnarlo ;e pur-che

tutto diroccaſſero il’ſabbricato da...

lui, non ſi ſon più oltra curatì,ſe ab.

batteſſero ò oò col loro urtoi ſoste.

gui della Religione. Onde poi più

avanti io concludo, non poterſi giu.

flamente dir purgata l’Atomistica.

Filoſofia , 'per cui ſchiarite ſi ſono

adoperare menti così preñcipit-oſe, e.

vaglio sì ampio . Or che diremo noi

del rimanente I atriſchieremo la...

gioventù ad un viaggio,in cui colo

ro , che fannoi più ſperti ., ſono ai’

bruttamenteinceſpati 2 ò non teme

remo a ragione de’ foſſi , e de’lac

ciuoli naſcoſi,in cui poſſano agevol

menteinciampare, e perderſi i meno

accorti? Laſcio ſiate le non poche

altre opinioni da eostoro inſegnate. ñ

che nó ben ſi affanno al dettocidal

la Fede; e conchiudo, ch’ellaè in..

ſomma questa una dottrina da’ ſuoi

nax:
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nataliinfetu., ed appeflara. trarriſi

dunque, come merita ;e ſicc’omei ſe

polcri, in cuifi chiudono i morti di

pestilenza,ſitradimenticano; perche

non mai ſi riapronoſenza timore”

che’l male ſieiaccenda 5 così àd una.. ~

Filoſofiaflhe ſù ſepolta `colle oſſa de’

nemici di Dio,ed ebbe già inviſcera

to l’Ateiſmo,ſi mantenga ferma sù la

bocca la lapidhperche non ne venga

ſuora un’altra volta la contagion..

dell’errore, e’l puzza della perfidia ‘ ~

Ma io voglio eſſere a coſtoro libe

rale.e coneedere,che la Fiſica Epico-

*rea abbia depostador mercë,ogninî

mistà col Cielo . Ma che diranno,

che il'Cielo non hà mairicevuto, nè'

ſari unqu‘a per ricever da lei alcun..~

ſervìgio? Ed è ur queſto un vizio

di non picco] rilievo nell’umana Fi

loſofia 5 imperciocchè ſe per le colle

viſibili del‘ mondo, come ne inſegna

l’Apoflolo , ſi-mirano le inviſibili di

Dio; comemai puòeſſer della la vera

quella costituzione della'narura, per

cui ò tardi, ò non mai ſigiugne alla

contezza del ſuo Autore? Ma chi‘

non
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nonvede, chela natura non compo.

fi'a ,-c’he d’atomi, nèîvariata , che p"

moto, non è buona per merr’erciſot.

toîgli occhi l’eſſere, ele perſezioni

della` Divinità 2 che ſe a ciò foſſe ac

rconcia, non ſarebbouo ſ’raticosicie.

e'h’i i Democ‘ritisti , e-glì Epicurei ina..

ammettere la ſua Filoſofia, e negare,

la Previdenza . infatti che può egli

paventareilCaſoda un mondo, in

cui non fà veruna parte la virtù pro.

ducitrice, ma ſenza novità d’eſſere..

tutto proviene dal ſolo local movi

mento: dal quale ſe ponno contino'

varſi, perche non poterono comin

ciarſirle generazioni varie 5 da che.,

colle arti medeſime e ſi fonda ogni

coſa, e ſi conſerva? ll moto-poi ſe...

non e‘ nuova coſa ne’ corpi», com’eſñ‘

ſi affermano , non hà mestier di ca

_gione ,~ che lo produca : dal cher‘: a

neeeſſario , che ſiegua, tutta quella-n'

grandiſſima moltitudine di corpi ,<

cori in apparenza ſvariati d’eſſere , e.

di ſnstanza , non aver’efli biſogno di

Nume affiſ’tente, che‘bperi continuo

di ſua man—o ognizmenomonatural.

› ’ la

\
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[avorio: ma eſſerci ,Dio— nel mon:

do, quaſi in teatro, non-attore, ma

ſpettatore; ch’è_ il ſolo ſolo,ufficio ,

per grazianveramente‘da ladro , la

ſeiatogli da Epicuro ;nel rubatgli la

Providenu.~ › - ,~ i ` p 1

Or chi ſarà ,quell’intelletto Così

audace contrai-.tirnoriiſpitati dalla

pietà , che non abbiajn orrore una.»

Filoſofia sì mal códizionata ne’ ſuoi

principii,e ei, diſadatta al ſuo fine di

`ſollevarei a Dio,che ſolo è ſapienza,

e-verità 2. Si'aſi pure , che , chiunque
i vuol proſeſſare la Filoſofia degli

Aromi ,non abbia perciò ad eſſere»

Ateista; certo è , che chiunque vuol’

eſſere Ateiſ’ra, non altra Filoſofia ſa

rà mai per profeſſare , ſe non quella..

degliAtomi. Or vadano pur collo

ro, e ſe ſanno, lehtolganovia dal vi

ſosi ſozza macchia, per cui ’a ancor

quand’ella ſia franca da delitto, non

è mai libera da ſoſpetto . Prometta

noeíli dunque a lor poſla evidenti,e

ripostiflimi magisteri per eſca a’ ſem

Plici , e laccio a' borioſi . Chi' ha

ſenno, rureraſli a quel canto le orecg

. chie ,
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chic , e prenderà conſiglio d‘alIPeſem:

pio de’ maggiori ,adoratori del no

me,e profeſſori delie dottrine di Cri

ſio z ttà quali mi!!!? ſileggonorchc.-`

ſeguirono ‘nella Filoſofia quali Pla

tone,e quali Aristotele, e or l’una,or

l’altta inſegnarono dalle cattedra.;

a’ diſcepoli eGentili, e Cristiani, co.

me Elencadio Platonico, Ammonio,

ed Anatolio'Petipatetici; ma non.

mai alcuno , cheſi ardiſſe di abbrac

ciar paleſemente Epicuro , -ò Demo

crito a Gran coſa invero, e che dovea

non poco atrerriro , chiunque ſù co— '

lui, che diede il primo un’eſempiosi

cattivonella Chieſa,con infinita,ma

infelice fatica in più volumi pro

mulgando all’Europa i ſistemi di

Epicuro. e lui proponendo alle Cri

fiiaue Accademie per Maeſtro ~ Se,

non ci foſſe almondo altra Filoſo

fia , non era forſe meglio rimanetſe

ne affatto digiuno , che‘riceverne la

notizia dalla bocca di ‘quelribaldo,

ed eſſer costretto almeno a star di

mezzo ttà l’Atciſmo, e la Religione?

_Facciamoci appreſſoa conſiderare

.N la
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-la Filoſofia di Arril’eotele , ,e dim.

ñflriamolaín Prima ,col Cardinal Pal- `

lavicino ſuperiore di granîlun‘ga al.

`,l’altra con due ſaldiflim‘e pruove. La

aprirne è,perch’ella è approvata dali’

’univerſale conſentimento de’ mi.

e :glioeìu Laſeconda èrperch’elia-e‘

` Rata per lunghìllirno cimento ritm

vata mai ſempre-:ii ſanillimo magi.

fiero, e di dottrina“innocentz. ,

Chi ſpaccio Aristotele ,per un ba.

lordo,evidentiffima coſa è,che ò non

mai volle leggerlo, ò,-‘letroio, non..

ſeppe capirlo. ;Da che ſono al mon

do le di lui oprepi maggiori uomini

di tre‘ nazioni, le prime,ele più culre

per ingegno , e peristudio ,4 Greci.,

Arabi, e >Latini ſi ſono accorda-ti ad

averlo per guida’, e per Maestm ..Ce

lebri ſon trà 'Greci Teofrasto, Strato...

ne, Demetrio, Aleſſandl’o, Temifiio,

Simplicio,Aínmonioffiilopono; altri

de’ quali ſi reſero ſegnentemente im.

mortali coll’inſegnarne la dottrina,

ed altri col comentarne i-volumi .

Mancata nella Grecia colla* libertà

la ſapienza , paſsò trà Saraceni inſie

a, me
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me coll’Aristotelica Filoſofiaçefù al“.

lora, che il Cielo di Spag'nainſon-A

dendo a barbari ſuoi conquistatoii

un nuovoistinto di gloria , Algaze

le, Alfarabio, AvÎCembrone,Avicen

na , e ſovrarutti Averroe, l’autore,

del gran Comento, reſero Cordova.;

una ſeconda &agire-,anzi una nuova

Atene . Di quà s’inoltrò Arìſlotele

ne’Latini, tra quali primiero èS.To

maſo d’Aquino,nomoper-ingegno,

e per ſapere maggior dell’invidia , e

di cui ſolo può_ molto più gloriarfi

Aristotele,che non dilui Platone. L,

quindi poi tante ſettediScolastici -,

che tra ſe diſcordiſſime,e ſolite di nö

mai congiugnerſí , che per contra

riarſi , pienamente ſon conformi nel

venerarlo da Principe, ed udirlo da... 7

Dottore. E chi ſon poiquesti Scola

fli’ci? ſon que’rnedeſimi, che per:

cinque ſecoli han ſoli tenuro in piè

co’ loro ſtudi il credito del ſapere..

nella Chieſa Cattolica“; a cui'difeſa

han confuſo il Gentileſimo , com

battute le Sciſme , convinte l'Ereſierñ'ñ

ambiti perciò dalle ſacre dignità

N z an;
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anche ſupreme , che ſantificaro col

zelo , ed illuſlraro colla dottrina.. .

Che ſe ora taluni, ancordiquegii,

che meno ſorſe il dovrebbono , fan..

ſembiantedinon prezzargli,anripo.

nendo lo ſtudio dell’Eccleſiastica..

Ifloria più facile , e più ameno , egli

è, perche ogn’uomo ſi luſinga col

biaſimo di quelle coſe, cui pergran

dezza di ſatica,ò periſcarſezza di ta

-lento diſpera egli di conſeguire.per

ciò elegge di ſeminarſi in capo una

ferrana di memorie erudite, chenon

richiede il troppo stento , nè le aſſai

acutezze della Scolastica , tentata sì

da molti,ma in grado ragguardevole

riuſcita a ben pochi; non vedendo,

quanto importi per altro congiu

gnervi l’acquiſlo della Teologia..- ›

che ſola sà ſervirſÎ dell’erudizione a..

tempo,e maneggiatla‘con nerbo,ap

poggiandola colle dottrine didotte

dalla Fede, ò della Fede benemerire,

e collegate; come ſi vede nel Bellar

mino , ed altri a lui ſomigliantifa

moſìſlimi Controverſiſìi.

Ale
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Velia si grande autorità (ciò

che a moſlrare la verità della nostra

Religione, appreſſo chiunque hà së

no,vale moltiſſimo) non la deve egli

Ariſiotele ò al favore de gl’lmpera

dori , ò alla potenza de’ diſcepoli, ò

alla rozzezza de’ tempi, ò all’oſcurità

'de’ Filoſofi preceduti. Cóparve egli

la prima volta in italia in tempo,che

la Grecia ubbidiva a Roma, ele ſette

de’ più antichi erano tuttavia in cre

dito , e in fiore. quando poi ci ti

tornò dopò il lungo eſilio fattogli

ſofferire dalla barbarie , nè piccola_

eta, nè vile la fama degli Accademi

ci; e ſi leggevano ancora nel Potma

di Lucreziole dottrine degli Epicu

rci . Qualcoſa fù dunque,che sì gran.

numero di ſeguaci, e ſeguaci di sì

gran peſo gli ttaſſe dietro , ſalvo

quella dolciſſima tiranna degli uma:

ni intelletti,la Verità? -.

E certamente avvegnache molte.;

coſe da lui dette ſieno incerte,molte

oſcure, nè ci manchino delle falſe“;

nulla però di manco chiunque può

leggerlo ſenza ammirare la divinità

N 3 di
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di quell’ingegno impareggiabilp,
dica-lì ò niente meno che Angelo ,’ſiò

troppo menozche uomo . Potè erra

re in qualche parte Aristotele; chi

vuol negarlo? ma è molto più faci

le , che ſia ilſallo , di chi penſa aver

colto Ariſtotele in fallo. . -Dimanda

re gli Oratori, ſe han ſinora trovato." -

î ' chimegliodi lui hà preſcritrezle ſu:

leggi all’cloquenza . Dimandate ì

Poeti, ſe chi dopò lui hà compilati

in grandi volumi i precetti della...

dor’arre, hà ſcritto di vantaggio.;

quel che ci hà laſciato Aristotele in..

un picco] quaderno (non ben corn.

piuto. Dimandate gli Etici, ei Poli.

tici, ſe ci è che aggiugnere a quanto

ſi vede dalui ſpiegato intorno alla..

natura delle virtù, dc’yizj , della ſo

cietà umana,della ragion civile, del

governo, del principato . Nelle re

gole del ben diſcorrere chi di lui` più

accertato I Nello ſcoprire le minie

re degli .argomenti chi di lui più ſo

lice! Nel trattare le Metafiſich—e chi

di lui più ſottile? ln-tutte …queſto

facoltà a giudicio de’ più ſaggi, La

. .. . dcñ'
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degli ſpaſlionati( che che ne voglia

qualche miſero ſaccentino) regna..

' egli ſenza emulo . Resta_ la ſola Fiſi

ca , di cui par che pOſſa dubbitarſi,

ſpezialmente donò gli sforzi de’Mo

derni, che con quanto anno d’inge

gn0,e d’arre,ſi ſon brigatidi render

la improbabile, ed odioſa . Ma que

lli sforzi medeſimi , che non han fin

ora ottenuto ſuor ſolamente , che il

- vestire l’opposta fazione di qualche

alliſa, edapparenza migliore, ‘ſon... ’

quegli appunto, che han fatto il più

bel giuoco per Arifiote‘le; atteſoche

potea da talun ſoſpettarſi , la ſua..

dottrina averſi per ſorte, ſol perche-'p

non ancor combattuta . ma da che.,

tanti,e tanti ſe le ſono stretti alla vi

ta, e battagliatala d’ogni banda,or’è

che fà ella vederſi , da cltinon lſà il

guardo corrotta-dall’aſlio,cosi ſalda

ne’~ principii , così accostante nelle,

’conſeguenze, che altra nonpuò pre.;

ſumere di starle a petto nè pure a.
. ſperanza d’uſſguagliarla . ~

. Paſſo ora-all’altro punto. Chiun

que- hà buon’occhio v,, oe‘ ſi laſcia ſo

. , N` 4 . praſ
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praffarc da parzialità,ed affezione, (I

accorge,la Filoſofia tutra eſſere nom

poco incerta; ebeneheſi diſcorra di

quà di là con probabilità, e ragion e.

volezza, non è però,che alcuna parte

poſſa giustamente arrogarſi eviden

zazper cui intrepidamente affermi di

aver raggiunta la verità ſuggitiva. .

Simile vanto porrà darſelo qualche

intelletto debole, che non vedamol

to lungi , ed abbia ogni nodo per

Gordio , ſol perchenon hà viſla da..

ben tracciarne il capo . Nel reflo

chiunque hà buon’occhio , mi darà

per veriſſſmo il detto di Minuzio

Felice, colà dove ſi duole,e ſi ſdegna,

and”: quoſüamstudiarum md”, Jr'

”rammprofanar , expert:: arríum.- ,

cermm alìqm'd deſumma rerum , ac

majefl‘ate decemere , da quater omni

bm feculir fléîamm plui-imam” uf

. que ari/mc ipſa Philoſophia delibera: .

Ciò (laure , chi nonvorrà anteporre

quella dottrina!, che tutte l’alrre ſi

laſcia addietro per ſicurezta da er

rore, ed innocenza , pregi, che pro

priiſlimi ſono della Fiſica Peripateó_

' fl- '
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tica? Impcrciocchè primiera‘mente

quantunque gli antichi Filoſofanti

riconoſccſſero un Dio,ſolo Arístote.

le però dimostrollo , aggiugnendo

gli di più tutti quegli ornamenti di

perfezione , che al prima , e ſommo

Ente convengonſi . Parlò delle vir.

ruuſe,e vizioſeopcrazioni,fin dove.

può stenderſi , chi filoſofa ſenza Fe

de, con :al ſufficienza, :accertamen

eo,ch'e pochìffimo ci è da giugaere

per fat che paffi un ſuo Morale’à-dîî

Veni: Cristiano . Da ciò trè grandi

beni ’alla-noſh'a Religiqne provò::

gono . Il primo è, che‘ coll’armi-*delb

la ſola natura ſomministratéci di.”

chi non ebbe il-braccio della‘G'ra-'ñ

nia, ſi abbattono gl’îdolí'; e òä per
-tena [a ſuìpexsti'zìone.. ll› ſecon’do’lè’,

che mirabilmente illustraſi la Wait-à

della n‘oſha ſanciſsîma Fede; la qua

le confermata per infiniti miracoli,

ed altre oprc ſovranatura,ſi mostra..

*venir da Dio, che ſolo di tali effimî ,

può eſſer l’autore , nè può egli per

-ſuaderſi il falſo , nè perſuaderlo a..

noi- Il terzo è ', ‘che-fi'dà pel-luis“;

N 5 ve
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vedere la ſantità_ della Religione_- ,

che profeſſramo' , non preſcrivendo

ella coſa, che non vada di concerto

colla ragion naturale, di cui non fù

altro che Ariſtotele ilſegrerario più

fedele . . r

Nè state a dire, aver’egli in molte

coſe apertamente errato . perche,

questo appunto nella di [ni Filoſo

fia è il più pregevole , che gli etrpri

di luiſono aperti; onde poi nel cor”

rece per le ſue dottrine nonabbiamo

*temere di ſcogli ciechi, ne‘ di rolli

chi occulti . Sta in piana a tutti eſ

posto ciò“che ha daſceg'lierſi, ciò

che ſchivarſh e quindiqbenche au

roreegli ſia non ſenza eccezione , è

però ſenza ſoſpetto: come appunto

una ſtradacherbà sì qualche foſſo, ò

dirupo, ma ”leghe con bocca aper

ta r › e, ſopracciglia alzato avviſa chi

paſſa, perche ("t-guardi. :ll pericolo

è tutto di quegli inſegnamenti z che

da mano eſperta nun ſono stati an

cora accostati al lume della Fede, nè

meſſi al paragone sù quella pietra.,

ch’è fondamento d’ogni verità-qui:

tok
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to han di pregio,l’ac.catt_ano dal po,

veriſſimo barlume della ſantaſiazg

perciò molti d’eſli ſono appreſſo i

più' ſarj in non piccola ſoſpeziono

di graviſſimi ingannizcoutra a qua

li benche non abbia definitol’Ora

colo di Roma,non è già,,che nonène

bramino,e non ne aſpettino ilſulmi—

ne; che ſe và lento, eritarda , egli e‘

’peravventura per ‘giugnere, tanto

più vigoroſo alla vendetta , quanto

più maturato colla dimora .

Dopò ciò non-vuol laſciarſi in ſi;

lenzio un’altrqmptivoa favore-"del.

l’Ariſiotelica Filoſofiazflhe quantum—

que di minore , non ègià di picco!"

momento; e tralli appuntoda una.,

delle più plauſibili, e popolari RCC“.

rſe,che a lei oppongono iſuoi nenti,

.ci. Che Filoſofia, dicono, e‘mai co,

testa tutta involta in liti ſenzaçde.

creto, e in riotte ſenza pace? Non (i

fà altro tutto dì , che contendere a..

{in ſolo ,di parer’ingegnoſi ſopraffit—

cendo l’avverſario, e non di eſſerFi

loſofi ritrovando il vero . O’Chçy

ſenno migliore ſarebbqnîeili coteſii
i ’t ‘i 6 i , aefl

D

.i.
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accuſatori , imitando i Peripatetici

in questa parte! Il lortantoaſlicu

rarſi di ſentenze dubbioſiflime, c_,

talvolta anche ſalſiſlime naſce tutto

daldiſptezzo di queſli piaci. quan

te coſe e’non direbbono,ſe aveſſero a

ſoſienerle in pubbliche diſputa-zioni

a ſróte d’ingegnoſiſlimi competito

ri,che d’ogni apice chiedeſſero loro

ragioneze ciò al tribunale-di un gran

circolo di eruditi,nella cui mente,e_.

bocca ſedeſſe per coron'argli , ò per

vituperargli la fama . Biſogna pure

perſuaderſi,l’evidenze,ch’eſſi imma

ginano nella loro dottrina , eſſer ſo

gni di chi veglia: del reſlo nella na

turale ſcienza non farſi pocoîquan

do ſi arrivi ad una tal quale proba

bilità maggiore :- che non li ottiene

'ſalvo per lungo ſiud’io , infiammato

'dal »timore di quelle contenzioni,

` “chieſli hantantoin abbomiuio , ed

'in’diſptezzof Aggiugneſi, che dove

laiverità non ſia conteſa,edibattuta,

'restimonela ſperienzamon ſi ferma..

' iunga pezza nell’animo,ma ſvaniſce,

qual fumo, al primo girar, che ſiſacz

era
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cia altrove il guardo : ma quando

s’abbia a combatterne il poſſeſi’ozpet

quel forte picchia: che fà la ſolleci

tudine nell’apparecchio, e l’andare,

nella‘ tenzone , s’imprîme profonda

mente nella memoria . Senzacheñ..

freddiſſtma è da ſe steſſa per la gio

ventù la dottrina, ſe-nó viene l’emu

lazione ad accendetla , correndoin.

ciò la fortuna della vìrtù,che ſe non

hà ”verſati-Emmi combatterm ſupeñ

rare, languiſce . e manca'. Che di

tem poi, che ’nella Scuola Peripateti

ca ogn’altta libei-al facoltà ritrova::

la ſua ‘Ginnasticaxin cui ſi avvezza l‘a

mente a ſuggerit prontamente alla...

lingua ciò ch’è mefiiete all’uomo

per mantenerſi invitro,e rinſcír vin

citore ttà colpi anche impenſatincl

’le battaglie dell’ingegno? L'o che di

*quanto ed utile, e decoro gli fia per_

-effere in èento occaſioni e di privati

diſcorſifldípnbblíci conſigli , non…

‘ae.‘cade, ch’io’l dica , perche s’inq

tenda. ’ ‘

‘* Or eſſendo questo così , biſogna.;`

‘ [idel’ſi'di cettuni , che tutta'la filoſo

' fica
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fica lóro gloria ripongono nelcom.

parire in teatrocarichi di ſperienze,

maſfimamente ad altri incognite,;,

da ſe primi cav-ate a luce. Io non..

ho già a ſdegno, nèa vile le ſperien.

ze , ſenza le quali ‘niun può’ eſſere Fi

loſofo naturalexma il recarle in mez

zo ò da altri, ò da ſe ritrovare non è

poi una pruova dafarne tanto romo

re, ed a cui non prevaglia ogni ſpe

colazione di quelle,che ne’ Peripate.

‘ `rici’ſidiſpregjanofl. imperciocche‘ ſe

:ſtefania forma ,‘e quelle ſol ma

teria della'Filoſofia, antipor qnestc,

a quelle e‘far ſuperioreil Mannalç..

all’Arcbiterro, e’l Zappatore all’In-r

gegnerc'. Dì più una nuova ſperico

za può da ſe _offerirſi a un contadi

no: una nuova ſpeculazione 0,5, può

ſpuntare , che in- capoadnn .Filoſo—

- fo : queſta è ſempre ;perſezſhneedell’
-luomoz : quella puòſieſſere- beneficio

dellaiortupa . . r ñ _

, ~- -Molro più ſonda ridetſi del-po;

che ſanno in diſcredito gli Atiſ’rote

telici appreſſo gl’ignoranti per lo

…gran numero, come_ dicono › delle.,

,q "lu
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inutili quistioni ;ond’e‘, eſte il tem

po, da noi impiegato nello [indio

ſcolaſtico , ſoglion chiamarlo con..

una-beffa colorita di pietà il tempo

perdura . Se lor ne dimandate il per

che, riſpondono ex tripode, che così

è; ed uomini ſededegni, com’ognun

sà,ve ne ſicurano ſopra la lor parola.

Se questa non'vi balla , citanoi libri

di turti gli eruditi (ciò ſonoi Socii

di Londra , gli Accademici di Dani

marca, e ſomiglianti) anzi .ancora le

lettere , che lor vengono di là da’

monti,tutte d’una voce nell’aver per

evidente il diſotile di quegli anni,in

cui la gioventù non ſanno ſe (i adoà

pera,ò .ſi conſuma ſenza prò*inrorno

a tali ciance. Ma, Dio buono ., per- t

che inutilìſon da dirſile quistionián

cui,ſe ogn’altro manca, ſi eſercita,ſi

`appronta, ſi lima l’ingegner-;e l’uo‘

mo ripuliſceſi nell’ eſſer d’uomo ,

cioè nella prontezza , e bontà del di-‘

ſcorſo? Inutili ſono ſorſele decla

.rnazioni riferite da Seneca , e com

poſ’reda QiintÌliano , perche tutto

lavoro ſovra ſoggetti, the mai non.

fu
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furono, nel tribunaldellaſantaſiaj

trattano cauſe ſenza Giudice,e ſenza

reo,ſìudiaodoſi di aſſolvere, chi non

peccò,e di convincere,chi non ripu

gna? Oh! quiviimpata l'uomo a..

perorare . Sì? Ma liancoraècertiſ

ſimo, che ſi avvezza a diſcorrere . E

dove ſon coloro,che tanto ſi pregia

no ( e non già tutti di buona veri

tà) di aver pronta sù la penna , ò sù

la lingua la Greca favella; ſiche poſ

« ſan dipoi,ci vada,ò ni), aſpergerneí

loro-ſcrittifli lordiſcorſi a boriaye...

’al pompa . -Aſpettino ancor’eſſi, che

ve nìg’a". a eombattergli l’argomento,

`’ò, per dir meglio , lo ſcherno di co

ſtoro; lor faccia vedere perdutìſſimo

z il-tempo,ch‘e ci ſiſpehdezperciocchè

eſſendo per una ‘parte le lingue met

zo,non- fine,e~giovando ſolamente il

-ſa perle per ſar noſlro l’altrui ſapere;

non hà per l’altra auror Greco › che

per opera de’ traduttori non parli

già egli alla Latina . Riſpóderanno,

la lingua Greca eſſere per ſe fleſſa un

grande ornamentozonde non meri

tar dal ſecolo il nome d’erudito ,

* chiun
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chiunque l’ignora . Tanto è da più

appreſſo costoro il ſapere Aorifli,

Medii,Circonflefli, Caratteristiche,ë

che sò io,che ſapere, ſeſi dian forme

di nuovo generare nella materia, ed

accidenti distinti dalla ſostanza .

Appreſſo e che vuoldire qnistio-`

ne inutile? Bene utile vien detto da’

Moraii quel bene, che hà ragion di

mezzo ordinato all’acquisto di un..

fine, ed è proprio di quelle arti, che

ſon deſtinate a ſervire a glìumanî

biſogni. ll chiamardunque inutili

ſimiliquistioni èlode ſorto nome di’

biaſimo. perocchè le ſcienze tanto

ſono più` nobili, e più degne di noi,

quanto più ſon da eſſere ricercate per

ſe medeſime , enon peraicunointe

reſſe, che ne provenga; e’l poſporle...

perciò ad altre,che ſieno profirtevo

li,e fruttuoſe, è azione d’anima vile,

qual’è di chi più stima un buon..

cuoco , che un bravo Oratore, e più

che un’uſignuolo, un beccaſico.Ol

tre a ciò ſe questo è fallo, e‘ forſe fallo

de’ ſoli Peripatetici è I Geometri col

Loro ingegnoſiffimo Archimede non‘

ne
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ne vengono anch’eſſi a parte per aver

impiegato › tanto ſudore in punti,

nella cui deciſione non e‘ facile , che

ſi rinvenga l’utile da costoro deſide

rato? E certamente , che importa..

all’uſo , che geometricamente ſi di.

mostri, ò nèla quadratura del circo

lo , e così tanti altriſbrtiliffimi teo

remi tentati, ò ſciolti congrandiil‘u

ma gloria da primi ingegni della,l

nostra’, edell”antica età? _Chadico

/ de’ Geometri? la Filoſofia medeſima

di coſloro d; quante verità, che non

anno giovamento veruno per la ei

ta , è pur’ella diligente inveſtigati

ce ? Dicano pur’eſii , ſe’l ſanno , che'

utile ne viene dal conoſcerſi , che’l

mondo ſiacomposto degli atomi di

Epicuro, ò deg‘lielemen-ti del Carte

ſio? che ſia in fatti il ſistema del

Copernico , òdelTicone? che il mo—

zvimento ſi generi, ò ſol ſ1 ſcarichi!

che ſi tramezzi tra corpi -il voto 10v

vero l’etere? che la luce ſia moto , ò

pure eſfluvio? e lo ſleſſo vuoldirſi

d’alt—re tali controverſie con ſom

mo ardor delle parti agitate ſenz’al

-t ~ ~tro
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tro prò,che dell’avetſi ad acqujstare,

ſe_ pur ſi acquista , una sterile verità .›

Eh via! pongano una volta ſilenzio

a tali calunnioſe ſraſcherie5e ſe ama

no utilità,e vantaggio,laſcino il no

. me, e l’ufficio di Filoſofi, e vadano a

ſoldo, òfaccianſi mercatanti .

Ma che occorrono tanti argo

menti? Gli studi della Peripatetica

Filoſofia ſon giudicati da coſ’toro

inutili. Ma non _furono giudicati

inutili lane Repubbliche, da’ Prin

cipi, da’ Monarchi, da’Sómi Ponte

fici , che han per eſſi erette‘ nelle pri~

me Accademie dell’Europa pinguiſ.

lime Cattedredlluſlrate già per tan

ti ſecoli da dottiſlirni Maestri, ap.

plaudite da ſoltiſlima Scolareſcafl—

reſe chiare per uomini degniſlimi,

che han dati alleletcere , alla Reli

gione , ed alla gloria . Non furono_

inutili giudicati da’ Maggiorian

cor ne’ primi tempi della Chieſa.;

quando non ſolamente Ammonio,

notiſſimo Comentator di Aristotele,

ma anche Anatolio , Veſcovo poi

Laodiceno, interpretarono-pubblí

ca—
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camente in Aleſſandria i libri dello ‘

Stagirita , ammaestrando i diſcepoli

gentili nelle ſcienze Peripatetiche, e

inſieme nelle verità Criſiiane . Non..

furono giudicati inurili da S. Ago.

Rino, che avendo, com’e’ narra,ttaſ

ferire dal Greco nel Latino idioma

le Categorie di Aristotele , lodatele..

di maraviglioſa diligenza,ed indriz.

zatele al ſuo ſigliuolo Adeodato, di

ce di farlo per utilità di lui 3 perche

ancor’egli qualche ſrutrotraeſſe dal

lo ſludio del ſuogenitore. Non ſu

rono giudicati inutili da Boezio Se

verino , quell'uomo grande , in cui

piccoliſſimo 'pregio ſù la nobiltà del

ſangue, tratta da Torquati , eda gli

Anicii, ed aggrandita con due Con

ſolari, à fronte delle ſcienze acqui

state nello Studio d’Atene , e della..

ſantità coronata nella torre di Pa

via ; trà le cuitante lodi ſi annovera

l’eſſer ei ſtato il primo , che traslatò

in’ Latino , illuſlrò co’ ſuoi camenti,

ed. arricchi co’ nuovi ttóYati del ſu‘o

ingegno l’AriſlotelZCa Filoſofia , Fa

cendola ſeco ſedere in Senato , fre

gian
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giandola degli ornamenti conſola;

ri , e conſecrandola nella perſona di

un Martire . Non furono giudicati

inurili da S.Tomaſo d’Aquino, che,

vedendo i libri di Ariftotele per lo

'- Cemento d’Averroe forzati in mol

te_ parti a favellar con linguaggio

d’crroremhe non era il loro na_tio,\’ti

mò fatica degna diſc , cioè d’un.

*Dottor della Chieſa , il render loro

colle chiariſſime ſueinrerpretazioní

l’antica, e lor propria ſavella; talche

{i udiſſe in ellì Aristotele , che inſe

. na, e non l’Arabo, che vaneggia. E

chi ſon poi coſtoro , che con un ſolo

ſuo detto non oſano ſolamente di

opporſi a’ primi conducitori de’Let

cazzi , ma perſuadonſi di far con

trappeſo a sì gran carica d’autorità!

Io per me no’l dirò mai . il dicono

i ben’eſfi , che nel ſuo concetto e de’

ſuoi per ingegno , ed erudizione g.

ſono , e ſi appellano Giganti; nè io

poſſo loro contenderlos perocchèin

fatti lo ſono , in quanto ſon figli

della tetra,e pur’anno ardire,e ſpirig

to da prenderſela col Cielo.

Que:
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uesti ſono i miei ſenſi , che hò ‘

voluto ſignificarvi intorno al ſog

getto propostomi . Piaccia a Dio,

ch’e’ ſieno per giovare ad alcun di

coloro, che nè han più biſogno: del

che ſorte ne temo; tanta èl’antori- ‘

tà, che un mal fondato credito di re

condita ſapienza hà nel volgo , in..

cui regnano , acquiſtata a taluni; ed.

e’ ſe ne abuſano non poche volte a’

danni dehero con tiränia: dlffi po

co: con empietà; eſſendo paſſati fi

no a conſigliare i Padri, perche non..

permettan l’ingreſſo in Religione}`

ſuoi figliuolî , recandone in pruova

il perdere , che ſarebbon ilmeglio

dell’età loro in vaniſſimi ſlu'dj . Così

finalmente autentica‘no queſti talii

buoni,e pii-ſentimeuti,che loro iſpi

ra al cuore , e ministra alla lingua_

quella loro ’purgata Filoſofia. Ma.

che che ſia d’eſli , ſon certo almeno,

che queste righe varranno qualche.,

coſa appreſſo coloro , che ſi guidano

per ragione., ed anno più in conto

l’innocenza ſostenura dal diſcorſo

, che l’odio ſavorato dall’ignoràza , f. `

@allevato dalle calunnie z _ Do
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Opò aver riposta la penna , ſon

~ costretto a ripigliarla per una

contezza ſopraggiuntami , degniſ.

.ſima di non ommetterſi. Bali ef.

ferri -cagioninoncgli animi le nuo.

ve Filoſofie , veggaſi dal ſeguen

te raCCOnto , che ſ1 legge accen

nato nella Giunta alla Vita diTo

maſo Hobbes , nome celebratiſsi.

mo,quanto ogn’altro, ne’ Fasti della

Novità,di cui hà dopò ſe laſciati c,

libri, e ſcuola . Giovanni Conte di

Rochester , uomo d’ingegno straor

dinario , quale il dimoſ’tranol’c ſue‘,

Poeſie, fù egli,infinche viſſe,un quà.

co perfido , altrettanto alla ſua In

ghilterra notorio Ateista,col di più,

che può aſpettarſi in opere da un..

_cuorcdi ,sì rea condizione nel crede

re . Sul punto del terminare colla

malvagità la vita , ſi ravvide del ſal.

lo,e mirò con orrore il ba ratro,in Cui

ſi era tanti anni più ſempre , e più

prof_ondato,con quella ſola ammen

da però , che ſeppe preſcrivergli l’E

;eſia,buona ſolo a curare un mal col

- altro. Stimolato dalla coſcienza,

ad
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ad eſempio dell’Epulone , volle ſco,

prire a’ posteri, perche a potere ſe ne

guardaſſero , la fonte , ov’egli avea

bevuta l’empierà. e che diſſe ?Odan

lo i noſlri avverſari , e veggano, che

lo fieſſo diſaſlro per la cagion mede

ſima non ſia per avvenire una volta

alle [0:0 adunanze. Odanlo dalui

fieſſo; ch’io per me pago di eſporre.,

il chiariſlimo testo ſenza vetun co

mento,laſcerò,ch’eimedeſimo diſp

p‘arli,e da ſe ſi eſaggeri un’esépio di si

gran peſo., Adungue'ilCappellano

Roberto Patſon nella funebreOra

zione, che recitò nel mortorio del

Conte, mandata in lUCe nel Teatro

Oſſonieſe , riferiſce , Camino” in ex

tr’emia dixifè, STULTAM lLLAM,

ET AB SURDA M PHILOSO

PHlAM , QUAM TANTOPERE

ADMlRATLlR MU N DHS, Au

THORIBUS H O BB lO , ALIlS

QUE , SE - ALlOSQVE OPTlMzE

lNDOLlS DE GENTE NOSTRA

PESSUM DEDISSE'. *

;’L

Lgv 1L FINE. .
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